
 Nessun futuro senza indu-

stria. Ce lo ricorda il sin-

dacato dell'industria euro-

peo, IndustriaALL Europe 

che collega questo ruolo 

strettamente alla possibili-

tà di tenere testa alle 

grandi sfide 

sociali dell'og-

gi e del doma-

ni, dal cam-

biamento cli-

matico alla 

scarsità di 

materie prime, 

dalla digitaliz-

zazione alla mobilità, 

dall'invecchiamento della 

popolazione all'assistenza 

sanitaria. Insomma un 

“no” deciso alla deindu-

strializzazione con l'obiet-

tivo di riportare la quota 

dell'industria europea al 

20% del Pil.  

E non è marginale che 

proprio i sindacati dell'in-

dustria europea si schieri-

no con forza contro il ri-

schio Brexit considerando 

quel voto in Gran Breta-

gna come una scelta per 

la solidarietà e per la vi-

sione di un'europa miglio-

re. Un'Europa non dimen-

tichiamolo che ha perso 

(Continua a pagina 3) 
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“difficile dire 

cosa può 

concretizzarsi di 

questo 

patrimonio 

politico 

culturale” 

nella lunga recessione quasi 

4 milioni di posti di lavoro, 

mentre nell'intera europa 

l'esercito dei senza lavoro è 

attorno ai 25 milioni di unità, 

uno Stato senza molte spe-

ranze in un  Continente che 

deve fermare il suo declino. 

Ma è in particolare l'assunto 

secondo il quale non può 

esservi nessuna politica in-

dustriale senza una dimen-

sione sociale a far riflettere, 

in quanto è all'opposto di 

quella che è la concezione 

prevalente, ad esempio, nel 

nostro Paese. Questa consi-

derazione infatti porta con 

sé alcune conseguenze mol-

to precise. In primo luogo il 

valore della contrattazione  

che nel caso in cui , come 

sarà opportuno, vedrà ac-

crescere lo spazio di quella 

aziendale non può però per-

dere alcune caratteristiche 

come la difesa della qualità 

del lavoro, i passi avanti che 

si debbono compiere sulla 

partecipazione, il rapporto 

con diritti inalienabili e sem-

pre messi in discussione 

come quello alla salute.  

E naturalmente evitare epi-

sodi di dumping salariale, 

mentre oggi ed ancor più 

domani la necessità sarà 

quella di superare quel bino-

mio austerità-bassi salari 

che ha avuto conseguenze 

assai negative sull'insieme 

dell'economia, europea ed 

italiana.  Ma quello che col-

pisce ancor di più nella ela-

borazione del sindacato eu-

ropeo dell'industria è la con-

nessione fra l'azione contrat-

tuale e ciò che avviene fuori 

dell'azienda e dei grandi 

gruppi. Vale a dire che la 

recessione non l'ha spuntata 

su quello che era uno dei 

maggiori pericoli per l'attività 

(Continua da pagina 1) del sindacato: rinchiuder-

lo nei punti forti, disper-

derlo altrove. Vale a dire 

c'è la consapevolezza 

che la fidelizzazione dei 

lavoratori al destino 

aziendale non può essere 

interpretato, e non deve, 

come una scelta egoisti-

ca che elimina ogni voca-

zione solidaristica, ogni 

attenzione  a ciò che av-

viene nella società. 

Difficile dire cosa può 

concretizzarsi di questo 

patrimonio politico-

culturale. Ma è certo che 

un segnale di questo tipo, 

controcorrente, è assai 

utile per tutti coloro che 

considerano il sindacato 

come un attore di quello 

che ci aspetta in termini 

di cambiamento. Ovvero 

che esiste, malgrado gli 

interessi nazionali e le 

differenze culturali, uno 

zoccolo comune che ve-

de nell'industria europea 

non solo un volano inso-

stituibile di progresso 

economico ma anche lo 

scenario giusto per ali-

mentare richieste che 

hanno  valore sociale e 

civile. E poco importa se 

l'industria europea è oggi 

“minoranza”, in quanto la 

sua essenzialità va oltre i 

numeri e le conferisce 

ancora un'identità in gra-

do di proiettare nell'intero 

Continente una cultura 

dello sviluppo di valore 

più generale, ed in que-

sto contesto sindacati e 

lavoratori devono esserci, 

non possono latitare.  

Questa riflessione ce ne 

impone un'altra, però. Nel 

caso europeo non parlia-

mo di questo o di quel 

settore, ma di “industria”. 

Un grande mondo produt-

tivo ma anche un croce-

via di idee, presenze, 

strategie sindacali che 

può avere il compito di 

sostenere chi è più de-

bole e di far crescere la 

capacità di influenzare 

politiche e processi pro-

duttivi.  

Insomma sarebbe im-

portante, pur nella diffe-

renziazione di ruoli e 

settori, sentirsi ovunque 

in primo luogo parte di 

un identico pianeta 

“Industria”. E questa 

asserzione pare valida 

per più di un motivo. 

Intanto perchè la sfida 

più immediata è quella 

dell'industria 4.0, con la 

sua potente evoluzione 

tecnologica che non ri-

sparmia nessuno e nes-

sun comparto produttivo. 

In questo caso la cultura 

sindacale deve aggior-

narsi e lo farà meglio se 

saprà  unire le forze, 

interrogarsi insieme, 

ascoltare insieme quello 

che proviene dai nostri 

quadri e militanti sinda-

cali nelle aziende a 

stretto contatto con que-

sta rivoluzione. Inoltre 

va da sé che la produ-

zione del futuro avrà 

bisogno di una società 

della conoscenza che 

non detterà solo le ca-

ratteristiche del futuro 

ma determinerà anche 

condizioni e ruoli del 

lavoro. Siamo davvero 

sicuri che ognuno per 

proprio conto saremmo 

all'altezza di questa tra-

sformazione? 

Infine ci sono da valuta-

re le conseguenze sul 

mercato del lavoro e 

sulle possibili nuove di-

seguaglianze che non 

richiamano solo il dove-

re di una nuova solida-
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rietà ma anche l'utilità di possede-

re proposte e rivendicazioni in 

grado di non lasciare le regole 

dell'occupazione in mano a pochi 

poteri. 

Ma soprattutto c'è di fronte a noi 

l'interrogativo più importante e che 

le ristrutturazioni che ogni giorno 

ci spingono ai tavoli del negoziato 

ci ricordano. Vale a dire se e co-

me saremo ancora un'economia 

manifatturiera. I sindacati che con-

dividono l'esperienza comune 

nell'IndustriALL Europa non han-

no dubbi nel considerare questa la 

prima battaglia da affrontare e 

vincere. Simile convinzione do-

vrebbe animare in Italia il nostro 

impegno. Si dice che il ruolo sin-

dacale ha ormai alle spalle il suo 

periodo d'oro e che può malinco-

nicamente ripiegare nel cassetto 

le sue residue ambizioni. In realtà 

è proprio il contrario: oggi l'iniziati-

va sindacale può e deve rafforzar-

si con l'idea guida di  salvaguar-

dare  il patrimonio migliore costrui-

to in questi decenni: un protagoni-

smo manifatturiero che se anche 

non potrà fornire più gli stessi mi-

lioni di posti di lavoro del passato 

certamente con la sua vitalità può 

creare le premesse per determi-

nare una altrettanto necessaria 

crescita occupazionale diretta od 

indiretta che sia.  

Per muoversi in questa direzione 

occorre certamente che l'Europa 

cambi atteggiamento: meno suc-

cube dei voleri finanziari, meno 

chiusa nella difesa di una conce-

zione che vaga fra quello che di 

tradizionale c'è e quello che te-

mendo il futuro si rifugia in nicchie 

produttive sempre più anguste. I 

prossimi mesi saranno illuminanti 

a proposito. Qualcosa sta cam-

biando, ma sono passi troppo pic-

coli, la realtà dei cambiamenti cor-

re più veloce. Deve essere un'Eu-

ropa della inclusione e non del 

revival di nazionalismi ottusi. Deve 

poter essere un'Europa coraggio-

sa che si dota di poteri nuovi, di 

regole nuove e non quelle vecchie 

di ormai 20 anni, di scelte nuove 

come una politica economica co-

mune (con all'interno quella fisca-

le). Passi da gigante senza i quali 

la deriva  potrebbe essere perico-

losa.   Cosa possono fare le forse 

sociali e sindacali? Battersi con 

convinzione e ritrovare il gusto di 

osare sul terreno di nuove politi-

che economiche sociali , di nuovi 

percorsi organizzativi, di nuove 

alleanze prima fra tutte quella con 

la cultura. Insomma essere indu-

stria non vuol dire far parte di una  

grande tradizione, ma deve poter 

dire far parte di un futuro migliore 

per un'Europa vera e solidale, per 

un'Italia al passo con i tempi. Non 

ci sono ancora motivi per essere 

ottimisti, ma questo periodo potrà 

dirci se dopo una fase assai grigia 

e pesante riusciremo ad impadro-

nirci di una nuova importante pa-

gina di progresso per tutti.    

I N D U S T R I @ M O C I  

04 lug 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Industria-Vetro-Lampade 

06 lug 2016 - Roma 
Delegazione trattante 

Assosistema-Lavanderie Industriali 

06 lug 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Unionchimica-Confapi ristretta 

11 lug 2016 - Roma 
Incontro piattaforma 

CCNL Minerario 

18 lug 2016 - Belluno 
Trattativa rinnovo  

CCNL Anfao 
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Una lotta costata tre sciope-

ri, quattro manifestazioni 

nazionali, decine di incontri 

nei territori, ma alla fine del-

la quale possiamo tutti tirare 

un sospiro di sollievo. Per-

ché i sindacati sin da subito 

avevano manifestato la loro 

contrarietà alla cessione di 

Versalis. E questo non per 

un atteggiamento contrarietà 

generica a Joint ventures, 

come più volte espresso nei 

numerosi comizi, dichiara-

zioni, interviste e articoli di 

questi sette mesi trascorsi, 

ma proprio perché si è sem-

pre ritenuto che questo de-

terminato fondo, SK Capital,  

non fosse affidabile e non 

avesse le caratteristiche per 

assumere un ruolo così im-

portante come quello di pos-

sedere e guidare la chimica 

italiana.  

E chi ha pensato che la no-

stra mobilitazione fosse vol-

ta unicamente a intralciare o 

bloccare l’esito positivo della 

trattativa oggi deve fare 

una importante riflessio-

ne: riteniamo che il nostro 

paese possa uscire dalla 

crisi solo se salverà la 

sua industria, la sua ma-

nifattura, la sua capacità 

di fare produzione, di tra-

sformare prodotti, di fare 

chimica, raffinazione, co-

struzione di impianti e 

quant’altro. E a chi ha 

contestato la nostra lotta, 

quasi fosse un abuso di 

ruolo sindacale, va rispo-

sto che quando si tratta 

del destino di un’impresa 

che svolge un compito 

essenziale per garantire 

occupazione, lavoro qua-

lificato, ricerca in un Pae-

se povero di questa risor-

sa, decisiva per restare 

con possibilità di succes-

so nell’industria che con-

ta, sostenibilità dei pro-

cessi industriali con l’am-

biente, il Sindacato non 

può che diventare un pre-

sidio intransigente della 

conservazione di queste 

potenzialità nell’industria 

nazionale. 

Oggi la decisione di Eni 

di interrompere la tratta-

tiva per impossibilità di 

accordo su punti nego-

ziali pesanti, rappresen-

ta anche un importante 

riconoscimento della 

validità delle lotte dei 

lavoratori e dell’impegno 

sindacale per la salva-

guardia del ruolo indu-

striale di Versalis e del 

patrimonio produttivo e 

occupazionale di questa 

realtà strategica per la 

nostra economia. Ora è 

necessario proseguire il 

confronto per verificare 

tutte le opportunità di 

sviluppo della chimica 

italiana insieme ai piani 

di investimento e di in-

novazione. 

Eni fa retro front: non ci sono condizioni per la cessione di Versalis a SK Capital 
Interruzione delle trattative con il fondo americano per la cessione della quota di maggioranza di Versalis 

di Redazione 

“quando si tratta 

del destino di 

un’impresa che 

svolge un compito 

essenziale per 

garantire 

occupazione, lavoro 

qualificato, ricerca 

il sindacato non 

può che diventare 

un presidio 

intransigente” 



P A G I N A  6  

I N D U S T R I @ M O C I  

 ENI, VERSALIS: ROTTE LE TRATTATIVE CON SK CAPITAL.  

COMUNICATO FILCTEM-CGIL, FEMCA-CISL, UILTEC-UIL  

Dopo oltre sette mesi, l'Eni ha deciso di interrompere la trattativa in esclusiva con il fondo americano 

SK Capital per la cessione di una quota di maggioranza di Versalis, il braccio chimico di Eni, avendo 

constatato l'impossibilità di trovare un accordo su molti punti negoziali, in particolare sulla futura 

“governance” della società. L'amministratore delegato Claudio Descalzi ha constatato la sproporzione 

tra la richiesta Eni e la consistenza di SK Capital. Prendiamo atto positivamente. Insomma una buo-

na notizia e una saggia decisione che arriva dopo una battaglia lunga e logorante che ha tenuto in 

ansia migliaia di lavoratori, senz'altro da ascrivere alla mobilitazione nazionale e territoriale (tre scio-

peri e quattro manifestazioni nazionali, decine di incontri e “sit in” nei territori) e all'impegno ostinato 

dei sindacati unitari per la salvaguardia del ruolo industriale di Versalis e del patrimonio produttivo, 

scientifico (più di trecento brevetti) e occupazionale di questa realtà strategica per l'intera economia 

italiana.  

Versalis infatti non è una qualsiasi società che si occupa di chimica, ma rappresenta l'insieme della 

chimica di base italiana: in una parola, l'infrastruttura che rifornisce il paese di prodotti che servono 

alla trasformazione delle gomme e delle plastiche, al pari della siderurgia, dell'alluminio e telecomu-

nicazioni, un comparto fondamentale di un paese che vuole continuare a considerarsi industriale. 

Tutti validi motivi per batterci ostinatamente contro la cessione di tale “eccellenza” italiana ad un 

piccolo fondo come SK Capital, assolutamente non in grado di fornire quelle garanzie finanziarie né 

industriali, per di più con sede alle isole Cayman e nel Delaware, vero paradiso fiscale all'interno de-

gli Usa, ritenuto e definito “small” da molti analisti e non in grado di raccogliere la complessità della 

nostra storia industriale.  

Insieme a oltre 400 Rsu, abbiamo scritto al Presidente della Repubblica per mettere a conoscenza 

una istituzione super partes delle ragioni che erano alla base della nostra mobilitazione. Abbiamo più 

volte invitato il Governo – spesso inascoltati - a convocarci per poter esprimere le nostre idee e propo-

ste perché c'era tutto il rischio di provocare un “corto circuito” per l'occupazione, l'innovazione, la 

ricerca nei siti e nei territori in cui oggi esiste una presenza industriale di Eni in Italia, a cominciare 

proprio da quel ruolo fondamentale che nel prossimo futuro avrà la transizione verso la “chimica ver-

de”.  

Tuttavia non siamo rimasti soli, ma al contrario molte delle nostre ragioni hanno visto convinti diver-

si Presidenti di Regione, sindaci dei Comuni interessati, numerosi parlamentari della Camera che 

hanno depositato un atto di indirizzo presso la commissione Attività Produttive per impegnare il Go-

verno ad un intervento sulla chimica, mentre in Senato la commissione Industria ha avviato una in-

dagine conoscitiva su Versalis, ascoltando in una audizione anche le nostre ragioni.  

Ora Versalis, dopo il fallimento della trattativa, tornerà ad essere integralmente consolidata nei conti 

di Eni a partire dalla semestrale di fine luglio. Un passaggio, questo, dietro il quale si intravede la 

volontà del Gruppo di accantonare, almeno per ora, la ricerca di un acquirente per la società chimica 

e di concentrarsi sugli aspetti industriali e procedere (speriamo!) verso un processo di rilancio che 

abbia come punto fermo il piano industriale di Versalis di cui il paese e la chimica italiana hanno 

urgente bisogno. Noi come sempre faremo la nostra parte.  

 

Roma, 22 giugno 2016  
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“era apparso 

curioso 

l’atteggiamento 

di completa 

chiusura del 

precedente 

incontro” 

 

 

Rinuncia all’atteggiamento 

di chiusura totale da parte 

datoriale grazie al riconosci-

mento delle solide ragioni 

sindacali. Questo quanto 

accaduto il 17 giugno scorso 

in sede di riunioni a livelli di 

segreterie con gli imprendi-

tori del settore, che ha quin-

di invertito l’orientamento del 

confronto.  

E infatti, era apparso molto 

curioso l’atteggiamento di 

completa chiusura degli im-

prenditori nel precedente 

incontro (27 maggio), che 

aveva causato una brutta 

e inaspettata rottura delle 

trattative. 

Il retro front della contro-

parte ha dunque riaperto i 

margini per un dialogo 

più responsabile. Certo, 

per la Delegazione Azien-

dale continuano comun-

que a rimanere sul tavolo 

richieste di maggiore fles-

sibilità sull'orario di lavo-

ro, trasferimenti, turni e 

reperibilità. Anche se, 

come da loro stessi di-

chiarato, nessuno di que-

sti singoli temi rappresen-

ta una pregiudiziale asso-

luta e le modalità di inter-

vento rimangono ancora 

aperte e possono essere 

trovate o sul testo con-

trattuale, oppure al se-

condo livello di contratta-

zione, come indicato nel-

la nostra piattaforma. 

Quello che è certo è che 

molti argo-

menti 

"pesanti" so-

no stati tolti 

dal tavolo 

della trattativa  

(oltre alla ri-

scrittura com-

plessiva del 

contratto, gli 

scatti di an-

zianità, le 

maggiorazioni 

dello  

straordinario, 

l’orario com-

plementare, 

la rivisitazio-

ne di quasi 

tutte le inden-

nità, ecc.). 

Abbiamo, 

inoltre, condi-

viso che le 

priorità da noi avanzate 

saranno fondamentali 

per il  

raggiungimento di un 

eventuale accordo finale 

e che, una sintesi sui 

temi proposti dalle  

Controparti, dovrà con-

tenere anche elementi 

presenti nella nostra 

piattaforma sindacale. 

Si è quindi aperta una 

fase nuova in cui le Parti 

dovranno dettagliare 

come e quali argomenti 

affrontare durante i pros-

simi incontri. Il giorno 28 

giugno insieme alla de-

legazione trattante si 

deciderà se entrare nel 

merito della discussione 

avviando un negoziato 

che si presenta comun-

que delicato, ma che 

potrebbe contenere pro-

spettive di sintesi (sono 

già state ipotizzate tre 

date per l’11, il 12 e il 21 

luglio). 

Lo scopo è quello di pro-

porre un ragionamento e 

un approccio equilibrato 

fondato su un assetto 

contrattuale che rafforzi 

la contrattazione di se-

condo livello. Disponibili-

tà, quindi, ad individuare 

strumenti e percorsi, ma 

solo dove realmente 

occorrono per salvare 

aziende ed occupazio-

ne. Sindacato e Imprese 

devono dimostrare di 

essere capaci di realiz-

zare un vero e proprio 

salto culturale, facendo 

della responsabilità co-

mune, della Partecipa-

zione e della solidarietà, 

i fattori distintivi di que-

sto rinnovo contrattuale. 

Contratto elettrici, dopo il brutto arresto si riapre la trattativa 
La controparte rinuncia all’atteggiamento ostile e si ripristina il dialogo 

di Carmelo Prestileo 

Carmelo 

Prestileo 

(Segretari

o naziona-

le Uiltec) 
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I N D U S T R I @ M O C I  

 

 

LAVANDERIE INDUSTRIA-

LI - Rottura del tavolo nego-

ziale e stato di agitazione. 

Si è conclusa così la ristret-

ta del 30 maggio scorso 

dopo ben undici mesi di trat-

tativa per. Una situazione 

inaspettata, che ha determi-

nato non poca sorpresa da 

parte sindacale. Certo, le 

OOSS erano a conoscenza 

di un atteggiamento duro da 

parte datoriale, ma si pen-

sava di poter addivenire a 

posizioni comuni che avreb-

bero consentito un prosie-

guo del dialogo. L’insistenza 

della controparte e la pale-

sato atteggiamento di non 

volere scendere a compro-

messi ha teso i rapporti ed 

ha portato ad una netta in-

terruzione del confronto.  

In particolare la parte im-

prenditoriale ha manifestato 

l’intenzione di non dialogare 

rispetto al peggioramento 

della tutela contrattuale del-

la malattia, la riduzione del 

periodo di conservazione 

del posto di lavoro e la forte 

penalizzazione economica 

oltre al peggioramento delle 

procedure e delle cause che 

determinano i provvedimenti 

disciplinari, delle norme per 

il licenziamento, l’aumento 

dei periodo di recidività dei 

provvedimenti, da 4 a 24 

mesi, la modifica quantitati-

va dei periodi di sospensio-

ne cautelare da 5 gg. a 

15gg a fronte però della ri-

chiesta di innalzamento del-

le percentuali, previste dalla 

Legge, per i contratti a ter-

mine e per i contratti in som-

ministrazione, il peggiora-

mento della normativa di 

riferimento; resta poi aperta 

la partita rispetto al peggio-

ramento delle clausole con-

trattuali relative al Part-time, 

il recepimento JOBS– ACT, 

la riduzione del ruolo nego-

ziale delle parti, oltre alla 

modifica dell’elemento pere-

quativo a scapito della con-

trattazione aziendale; la ma-

turazione graduale delle 

ROL (riduzione dell’orario di 

lavoro) per i nuovi assunti; 

la proposta economica di 

sessanta euro con l’allunga-

mento del contratto a quat-

tro anni.  

Insomma, una completa 

chiusura da parte imprendi-

toriale che rende il percorso 

in salita.  

SMI e CALZATURIERO – 

Ha preso una piega difficile 

anche la trattativa del tessi-

le, così come quella del set-

tore calzaturiero. La man-

canza di punti di incontro in 

entrambi i settori parte da 

una manifesta volontà di 

non toccare i minimi nei 

prossimi contratti e questo 

sempre a causa del famoso 

differenziale tra inflazione 

programmata e quella effet-

tiva. Le OOSS ritengono 

questo un atteggiamento 

poco costruttivo e responsa-

bile da parte imprenditoriale 

e si riservano di verificare la 

possibilità di entrare nel me-

rito tecnico degli argomenti 

nelle prossime due ristrette 

del 29 giugno e 13 luglio 

(con SMI). Ancora da indire 

invece le riunioni con la par-

te datoriale del calzaturiero.  

VETRO – Le ottime relazio-

ni industriali nel settore fan-

no ben sperare per i prossi-

mi incontri. Infatti, l’aria che 

tira sembrerebbe quella dia 

possibilità concreta di tratta-

re sui punti focali per giun-

gere ad una rapida chiusura 

del contratto.  

OCCHIALERIA – Anche qui 

le ottime relazioni tra le parti 

e il grande senso di collabo-

razione e buonsenso fanno 

auspicare un rapido con-

fronto che possa portare ad 

una chiusura del contratto 

già nelle prime settimane di 

luglio. Infatti, una serie di 

incontri ravvicinati, sono 

previsti nei prossimi giorni 

per affrontare le problemati-

che a livello di segreterie.  

Lavanderie industriali: precipita la situazione. 
La trattativa con lo SMI resta difficile, così come quella del calzaturiero. Buona la contrattazione di occhialeria e vetro. 

di Riccardo Marcelli 

“Lavanderie 

industriali è 

rottura del 

negoziato; SMI e 

Calzaturiero 

trattativa difficile; 

Vetro e Occhiali 

siamo a buon 

punto” 

Riccardo 

Marcelli 

(Segretari

o nazio-

nale Uil-

tec) 
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“è importante 

entrare nel 

merito delle 

questioni nel 

prossimo 

incontro” 

Proposte relative all’aggior-

namento della normativa 

contrattuale del Mercato del 

Lavoro e della disciplina ge-

nerale del rapporto di lavoro, 

queste, in sintesi, le propo-

ste della controparte nel cor-

so dell’incontro per il rinnovo 

del contratto del 14 giugno 

scorso.  

In linea di massima si tratta 

di alcuni adeguamenti della 

disciplina contrattuale alle 

novità introdotte dalla legi-

slazione in materia di : as-

sunzione del personale, pe-

riodo di prova, contratto di 

lavoro a tempo parziale, 

contratto di apprendistato 

professionalizzante, contrat-

to di apprendistato per la 

qualifica e il diploma – ap-

prendistato di alta formazio-

ne e ricerca, contratto di 

lavoro a tempo determinato, 

contratto di somministra-

zione, contratto di lavoro 

intermittente.  

Per noi resta importante 

che, in merito alle tipolo-

gie di contratto a tempo 

determinato e sommini-

strazione, le percentuali 

massime per il ricorso 

tengano conto di tutte le 

tipologie contrattuali pre-

senti in azienda al fine di 

evitare un massiccio 

ricorso alle tipologie di 

lavoro “non stabili”.  

Il prossimo incontro, 

quindi, prevede di entra-

re nel merito tecnico 

delle questioni, tra cui 

anche le materie relative 

a l’orario di lavoro, prov-

vedimenti disciplinari, 

assetti contrattuali, de-

mansionamento e lavoro 

agile (smart working); 

materie rispetto alle qua-

li la parte datoriale ha 

manifestato la volontà di 

fare proposte.   

L’atteggiamento, però, 

sembrerebbe restare 

quello di allungamento 

dei tempi, come di atte-

sa, che i sindacati riten-

gono essere poco re-

sponsabile ai fini di un 

confronto volto ad un 

rinnovo in tempi ragione-

voli, che noi riteniamo 

essere quelli estivi.  

Gas-Acqua: proseguono le trattative 
Il 27 giugno prossimo incontro per entrare nel merito 

di Carmelo Prestileo 
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Una tre giorni all’insegna di un’unione 

sindacale comune per un’azione migliore 

e più forte delle politiche europee. Que-

sto il senso del secondo Congresso di 

IndustriAll Europe che si è tenuto a Ma-

drid dal 7 a 9 giugno. Il sindacato euro-

peo delle categorie metalmeccaniche, 

chimiche, energetiche e tessili, che rap-

presenta circa 8 milioni di lavoratori di 

circa 200 sindacati europei alla presenza 

di circa 750 delegati più gli ospiti istitu-

zionali, ha eletto la nuova segreteria: 

Michael Vassiliadis presidente, Luc 

Triangle segretario generale, Sylvain 

Lefebvre vice segretario generale, Luis 

Angel Colunga vice segretario generale, 

Benoit Gérits vice segretario generale.  

Gli obiettivi che la nuova segreteria si 

propone sono quelli di assicurare gli in-

vestimenti per il futuro dell'industria ma-

nifatturiera, rafforzare la solidarietà, la 

politica sociale e la contrattazione collet-

tiva, sviluppare un effettivo contropotere 

verso le multinazionali e fortificare il po-

tere del sindacato europeo. Tutti temi 

che sono stati lungamente dibattuti con 

importanti interventi, tra cui quello del 

nostro segretario generale Paolo Pirani a 

capo di una folta delegazione Uiltec.  

Tante le proposte al fine di rendere il 

sindacato europeo più forte per combat-

tere la stagnazione economica che ha 

causato regressione sociale e forte di-

soccupazione, soprattutto giovanile, con 

conseguente disuguaglianza sociale ed 

economica nei  vari Stati all’interno 

dell’Unione (Risoluzione Politica).  Indu-

striAll intravede le cause di questo disa-

stro nelle politiche di austerità, che inve-

ce di ristabilire la competitività degli Stati 

membri, hanno  causato ulteriori disagi 

Secondo Congresso di IndustriAll Europe a Madrid 
di Rosaria Pucci 

Nuovo organigramma di Industriall European Trade Union 

 

Presidente Michael Vassiliadis (DGB IG BGE - GERMANIA) 

Segretario Generale Luc Triangle (ACV/CSC Metea - BELGIO) 

Vice Segretario Generale Luis Angel Colunga (UGT FICA – SPAGNA) 

Vice Segretario Generale Benoit Gerits (ABVV/FTGB MBW – BELGIO) 

Vice Segretario Generale  Sylvain Lefebvure (CFDT FCE – FRANCIA) 

Rosaria 

Pucci 

(Segretario 

organizzati-

vo Uiltec) 
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sociali e perseverano nella distru-

zione delle maglie del tessuto del 

modello sociale europeo, compre-

si i sistemi di contrattazione collet-

tiva, i sistemi di sicurezza sociale 

e dei diritti individuali e collettivi a 

scapito dei lavoratori, dei cittadini 

e della coesione sociale minando 

l’unità di intenti dell’Unione stessa. 

Il monito alle classi dirigenti che 

hanno fallito è unanime e non è 

più tempo di ignorare i rischi e i 

pericoli. Abbiamo urgente bisogno 

di un'Europa che si basi sempre  

più sul progresso democratico, 

economico e sociale, sulla soste-

nibilità ambientale così come sulla 

solidarietà e sull'uguaglianza.  

Il diritto alla libera circolazione e 

l’accordo di Schengen sono ora 

sotto attacco, minando la base su 

cui è stata fondata l’Unione Euro-

pea. La libertà di movimento deve 

essere garantita a tutte le persone 

dell’ Unione  Europea. 

Le terribili sofferenze di coloro che 

cercano rifugio fuggendo alla po-

vertà,  alle guerre e alle persecu-

zioni richiede una risposta euro-

pea basata su umanità, solidarietà 

ed inclusione. IndustriALL Europa 

sollecita l'Europa e gli Stati mem-

bri a superare le divisioni ed i na-

zionalismi  per  dare una risposta 

stimenti non devono condurre ad 

uno smantellamento degli stan-

dard sociali e ambientali, né alla 

creazione di  una giurisdizione 

speciale. I Trattati che non stabili-

scono quanto sopra troveranno  

una resistenza molto accanita da 

parte dei lavoratori e dei sindacati 

che li rappresentano.  

È necessario focalizzare le politi-

che dell’Unione europea sulla pro-

mozione di politiche monetarie e 

di bilancio orientate alla crescita e 

ad una maggiore giustizia sociale. 

Il rafforzamento del dialogo socia-

le e dei sistemi di contrattazione 

collettiva costituiscono una condi-

zione irrinunciabile. Un'Europa più 

sociale implica anche la promozio-

ne di diritti sociali e del lavoro di-

gnitoso, compresi i diritti sindacali 

e il diritto di sciopero. Inoltre, l’Eu-

ropa sociale sarebbe impossibile 

senza un sistema di tassazione 

equo per evitare situazioni dram-

matiche. Di fronte a strategie delle 

multinazionali che usano la globa-

lizzazione e in particolare utilizza-

no le ristrutturazioni per mettere i 

lavoratori uno contro l'altro - spes-

so con il sostegno dei governi -  

tutti gli affiliati di IndustriALL Euro-

pa  si sono impegnati a rafforzare 

la cooperazione per difendere gli 

comune a questa emergenza 

umanitaria .  

I diritti sociali e del lavoro, nonché 

la protezione sociale, devono es-

sere messi al centro dell'ordine 

economico mondiale. La globaliz-

zazione non può essere utilizzata 

dai Governi e dalle multinazionali 

per attaccare i diritti sindacali dei 

lavoratori e per aggirare le norme 

sociali.  

Per questo nella risoluzione politi-

ca IndustriALL Europa chiede che 

gli  accordi commerciali come 

l'Accordo Globale Economico e 

Commerciale (CETA), con il Ca-

nada e il Partenariato Transat-

lantico sul  Commercio e gli Inve-

stimenti  (TTIP) con gli Stati Uniti, 

siano  negoziati al fine di servire 

l'interesse pubblico e non gli inte-

ressi di alcuni investitori privati. A 

tal fine, è necessaria una politica 

commerciale che si basi su equi 

accordi commerciali con standard 

elevati per i lavoratori, per la salu-

te e per l’ambiente in tutti i Paesi 

del mondo, così come la traspa-

renza e la democrazia. IndustriAll 

Europa chiede quindi una nuova 

politica commerciale i cui accordi 

siano utili per i lavoratori di tutti i 

settori dell’industria europea. Gli 

accordi sul commercio e gli inve-
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interessi dei lavoratori in tutta Eu-

ropa. Al fine di evitare una corsa 

al ribasso, soprattutto tra le Regio-

ni europee e i settori interessati,  il 

mercato unico europeo deve es-

sere uno strumento per il progres-

so sociale per tutti piuttosto che 

per promuovere profitti privati. 

Tutte le forme di deregolamenta-

zione sleale devono essere com-

battute. 

È in questo contesto che assume 

particolare importanza il futuro 

dell'industria manifatturiera in 

Europa quale settore trainante  

per lo sviluppo e la crescita 

economica dei Paesi dell'Unio-

ne. 

In Europa occorre rafforzare la 

solidarietà, la politica sociale e 

la contrattazione collettiva per 

garantire la buona occupazione  

perché le politiche di austerità non 

risolvono la crisi: possono solo 

peggiorare la situazione. Oggi 

nell'Unione Europea ci sono oltre 

26 milioni di disoccupati  e molti 

altri occupati in lavori   precari: è 

in atto una crescente sostituzione 

dei salari stabili con sistemi di re-

munerazione variabile e una ridu-

zione dei salari reali in 18 dei 26 

stati membri dell'Unione Europea. 

Nel corso del congresso i rap-

presentanti dei  gruppi di lavoro 

che hanno predisposto le varie 

mozioni votate in plenaria, han-

no stigmatizzato l'attacco che le 

politiche neo-liberiste hanno 

portato ai  contratti collettivi, ai 

sistemi di sicurezza sociale, ai 

diritti acquisiti e sociali, nonché 

all'intero sistema  di  contrattazio-

ne collettiva. Anche in Europa la 

mancata o l'inadeguata  consulta-

zione con le parti sociali 

(nonostante il loro ruolo legittimo) 

ha avuto un effetto disastroso sui 

mercati del lavoro dell'Unio-

ne.Giovani, donne e migranti sono 

stati le prime vittime di questo tipo 

di politica. Ulteriori tendenze verso 

il decentramento dei processi di 

contrattazione collettiva e la pres-

sione per una maggiore flessibilità 

sono in aumento e di conseguen-

za anche l'incertezza per i lavora-

tori. L'erosione delle forme 

'normali' o "tipiche" dei contratti di 

lavoro ha dato origine a contratti a 

zero ore, temporanei e ad altre 

forme di lavoro precario, creando 

una generazione di lavoratori po-

veri. La situazione sta minando la 

sostenibilità finanziaria dei sistemi 

sanitari e pensionistici. 

I contratti collettivi offrono condi-

zioni di vita e di lavoro decenti per 

la parte dei lavoratori e nei rappor-

ti di lavoro in generale. Come tali , 

essi sono uno degli strumenti prin-

cipali che regolano i rapporti indu-

striali in tutta l'Unione europea e 

sono un pilastro del modello so-

ciale europeo . IndustriALL Euro-

pa respinge qualsiasi interferenza 

nella autonomia delle parti sociali 

a livello nazionale ed europeo e 

chiede di fortificare i sistemi di 

contrattazione collettiva nei quali 

beneficiano tutti i lavoratori. In 

questo senso IndustriALL Europa 

è impegnata a rafforzare il potere 

dei sindacati , al fine di garantire  

maggiori e migliori accordi colletti-

vi , oltre  a migliorare le condizioni 

di vita e di lavoro dei lavoratori, 

garantendo la loro partecipazione 

alla ricchezza.  

Occorre poi sviluppare azioni effi-

caci nei confronti delle imprese 

multinazionali che operano in 

Europa. La crisi delle aziende, i 

licenziamenti, le ristrutturazioni , i 

trasferimenti di produzione o le 

minacce di trasferimenti che sono 

state alimentate dalla crisi econo-

mica e finanziaria hanno intensifi-

cato la pressione esercitata sui 

lavoratori impiegati nel settore 

manifatturiero.  Le strategie azien-

dali hanno  creato, spesso di pro-

posito, divisione tra i   lavoratori: 

per il Sindacato ciò è inaccettabi-

le; per questo chiediamo un mo-

dello di governance che favorisca 

la crescita sostenibile delle impre-

se sulla base di cospicui investi-

menti in innovazione, tecnologie . 

Questo implica anche limitare l'en-

tità dei lavori precari, di sviluppare 

un’occupazione stabile e di pro-

muovere lo sviluppo della carriera 

all'interno delle aziende . 

Il coinvolgimento dei lavoratori , 

che è un pilastro del modello so-

ciale europeo , è anche essenzia-

le per garantire la sostenibilità 

della società a lungo termine . Le 

aziende sono chiaramente più 

stabili  quando i lavoratori sono 

attivamente coinvolti nel plasmare 

il futuro delle loro imprese attra-

verso la partecipazione allo svilup-

po delle politiche aziendali. Indu-

striALL Europa condanna il fatto 

che la Commissione Europea e 

alcuni Stati membri dell'UE metta-

no in discussione la consultazione 

e la partecipazione dei diritti che 

sono visti come un "peso " per lo 

sviluppo delle   imprese , anziché  

un elemento essenziale e stabile 

per la governance delle stesse. 

Anche per sostenere e veicolare 

tale messaggio IndustriALL Euro-
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pa intensificherà gli sforzi di coor-

dinamento sindacale al fine di pro-

porre risposte europee per contra-

stare la pressione esercitata dalle 

multinazionali . Il coordinamento 

dei sindacati nelle imprese multi-

nazionali è essenziale per pro-

muovere un impegno reciproco e 

muoversi insieme , costruendo 

strategie comuni, soprattutto per 

decidere azioni comuni a livello 

europeo. In tutto ciò riveste un 

ruolo sempre più strategico e  diri-

mente lo sviluppo ed il rafforza-

mento dei Cae (Comitati aziendali 

Il movimento sindacale è sempre 

stato  in prima linea nei vari pro-

cessi di integrazione europea per 

contribuire alla creazione di pro-

sperità, coesione  e giustizia so-

ciale,  pace e libertà per tutti, oltre 

a cercare di garantire buona e 

stabile occupazione. IndustriALL 

Europa ed il gruppo dirigente vo-

tato dal Congresso si sono impe-

gnati di fronte a tutti i delegati   

per lavorare congiuntamente al 

fine di ottenere un'Europa sociale 

che garantisca a tutti noi una vita 

ed un lavoro migliori.  

europei).  

La Uiltec in particolare ed il  Sin-

dacato italiano dell'industria in 

generale, nel corso dei .lavori del 

Congresso di Madrid ha rimarcato 

l'importanza  di rafforzare il potere 

sindacale e l’identità di Indu-

striALL Europa. Il  sindacato 

europeo deve praticare sempre 

più e sempre meglio quei valori 

che rappresentano la sua stessa 

ragion d'essere:    solidarietà,  

democrazia e tutela dei diritti dei 

lavoratori.  

Piano di azione di Industriall Europe 2016-2020 
 

1. Assicurare il futuro dell'industria europea e garantire la creazione di posti 
di lavoro  
2. Rafforzare la solidarietà, la politica sociale e la contrattazione collettiva 
con lavori di qualità  
3. Sviluppare efficaci azioni nei confronti delle multinazionali  
4. IndustriALL Europa -  rafforzamento del potere sindacale europeo 
5. Dialogo sociale settoriale in IndustriALL Europa  
6. Attuazione e valutazione 
 
 
 
 

1. Assicurare il futuro dell'industria europea e garantire la creazione di posti di lavoro 
L’Europa si trova ancora in una situazione economica disastrosa, dopo otto anni di inizio della crisi. Fino alla 
primavera del 2013 l'Unione Europea è stata in una profonda recessione. Quello che era iniziata come una crisi 
finanziaria transatlantica dopo il piano iniziale di salvataggio delle banche si è trasformata in una crisi delle fi-
nanze pubbliche che ha quindi infettato l'economia reale. Oggi la maggior parte dei paesi non hanno ancora 
superato la crisi da un punto di vista economico: tale crisi ha lasciato cicatrici sociali profonde, che sono state 
ulteriormente aggravate dagli attacchi ai sistemi di sicurezza sociale, ai sistemi di contrattazione collettiva, dai 
tagli salariali e dalla politica di austerità. 
L'esclusione sociale è in aumento e la disoccupazione è più alta di quanto non lo sia mai stato. Quasi 25 milioni 
di persone da Helsinki ad Atene sono senza lavoro. L’industria ha perso 3,8 milioni di posti di lavoro e la sua 
quota PIL è scesa dal 20% a meno del 16%. Ma è anche una crisi politica, con sempre crescente insoddisfazio-
ne da parte degli elettori ad un progetto europeo che impone austerità e smonta il modello sociale europeo. L'e-
conomia europea sta parzialmente recuperando, ma questo recupero è lento e geograficamente irregolare. A 
questo proposito, i criteri di bilancio di Maastricht relativi a tutte le misure di austerità stanno pesando sui siste-
mi nazionali di protezione sociale. 
La ripresa è anche fragile, in quanto è principalmente il risultato di condizioni favorevoli temporanei come i prez-
zi bassi dell'energia, il basso tasso dell’ euro e la politica della BCE di allentamento monetario. E’ mancata fino-
ra una regolamentazione efficace dei mercati finanziari, anzi una maggiore liberalizzazione è in vista nel quadro 
di un progetto per l’unione di mercato dei capitali e questo favorisce ulteriormente la speculazione e interessi di 
profitto a breve termine. Inoltre, l'UE deve adattare le sue economie e le società alle trasformazioni strutturali 
derivanti dalla  globalizzazione, dal cambiamento climatico, ma non solo, tener conto  anche di una società che 
invecchia e con un aumento evidente della digitalizzazione e della transizione energetica. Allo stesso tempo, 
deve preservare e anche rafforzare il suo modello sociale (rapporti di lavoro individuali e collettivi), garantendo 
un elevato livello di protezione sociale e la piena occupazione. 
Quindi, nel prossimo periodo congressuale,  il lavoro del Comitato di politica industriale sarà molto dominato dai 
postumi della peggiore crisi economica dopo la Grande Depressione del 1930 e dalla trasformazione causata 
da cambiamenti globali, tecnologici e sociali. 
Bisognerà evitare la stagnazione a lungo termine e creare le basi per una crescita sostenibile ed economica 

Patrizia Pitronaci 

Responsabile Internazionale Uiltec 
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che promuova l'occupazione e 
questo richiederà un ampio pro-
gramma di investimenti e posti di 
lavoro.  
Per IndustriALL Europa un rilancio 
industriale dell'Europa , oltre a 
dover rinunciare ad un corso eco-
nomico liberale incentrato unica-
mente sulla concorrenza,  deve 
essere costruito sui suoi punti di 
forza principali: la sua forza lavoro 
altamente qualificata, un modello 
sociale a sostegno della parteci-
pazione, un dialogo sociale e uno 
sviluppo delle competenze e dell’ 

equilibrio di genere. 
I principali elementi per una ri-
presa economica dell'Europa 
sono: 
1.1 Politiche economiche che pon-
gano fine all’ austerità e mettano 
l'economia europea in un nuovo 
percorso di crescita  
IndustriALL Europa intende quindi 
promuovere le seguenti iniziative 
necessarie per quanto riguarda: 
L'attuazione del piano ambizioso 
di investimenti della Confederazio-
ne Europea dei Sindacati ('Un 
nuovo patto per l'Europa') che 
mira ad i investire il 2% del PIL 
per un periodo di 10 anni. Il piano 
di investimenti Juncker può esse-

re considerato come un piccolo 
passo avanti. Dopo molti anni di 
tagli di bilancio ora spazio di ma-
novra nella maggior parte degli 
Stati membri dell'Unione Europea 
per  aumentare gli investimenti 
pubblici, soprattutto in vista dei 
tassi di interesse correnti estrema-
mente bassi. IndustriALL Europa 
promuoverà una campagna per 
l'introduzione di una ” Regola d'o-
ro”  per gli investimenti nel siste-
ma europeo di governance econo-
mica, che esenta gli investimenti 
pubblici dagli obiettivi strategici di 

disavanzo. 
Ampliare il mandato della BCE 
nel sostenere la piena occupa-
zione e gli investimenti nell'eco-
nomia reale. 
Il collegamento tra salari reali e 
aumento della produttività: il punto 
fondamentale di riferimento per la 
politica salariale sindacale in tutti i 
paesi deve essere quello di com-
pensare il tasso di inflazione e di 
garantire che i redditi dei lavorato-
ri mantengano la loro partecipa-
zione agli incrementi di produttivi-
tà. Una più equa redistribuzione 
della ricchezza e del reddito così 
come l’ aumento dei salari minimi 
sono motori importanti per la cre-

scita interna. 
Una regolamentazione efficace 
dei mercati finanziari: una unione 
bancaria è incompleta senza una  
riforma strutturale bancaria. La 
questione "troppo grandi per falli-
re"  deve essere risolta, separan-
do i rischi delle banche d’investi-
mento da quelle commerciali, per 
cui  il sistema bancario ombra  
deve essere regolato. 
Programmi di recupero per i paesi 
in disavanzo;  i paesi in surplus 
dovrebbero fare di più per pro-
muovere la loro domanda interna 

(e aumentare le importazioni)  
come possibile modo di evitare 
processi di svalutazione interna. 
Un passo avanti nella introduzione 
di una tassa sulle transazioni fi-
nanziarie. Le entrate da tale impo-
sta devono essere investite in pro-
getti pubblici ambiziosi che creino 
posti di lavoro di qualità in un eco-
nomia in crescita. 
La creazione di un sistema fiscale 
più equo combattendo l'evasione 
fiscale e la frode, oltrechè il dum-
ping fiscale. Rafforzare  quindi le 
competenze dell'UE in materia di 
politica fiscale, armonizzando ver-
so l’alto le imposte sulle società e 
un livello minimo di tassazione 
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delle imprese esigendo un miglio-
ramento della trasparenza: ad 
esempio attraverso l'attuazione 
dell'ambizioso standard dell’ OC-
SE sullo scambio automatico delle 
informazioni, affrontando i paradisi 
fiscali, le scappatoie fiscali e la 
lotta per l'eliminazione del segreto 
bancario. Deve essere garantito 
che le imprese paghino le tasse 
dove si crea il valore aggiunto e 
deve essere impedito per legge 
l'occultamento dei flussi finanziari. 
Una riforma del semestre euro-
peo, che dovrebbe astenersi da 
situazioni specifiche per paese 
per quanto riguarda la formazione 
dei salari, le politiche del mercato 
del lavoro, i sistemi di pensioni, e 
la contrattazione collettiva, che 
non sono competenze dell'Unione 
Europea. 
Un quadro di valutazione sociale 
rivisto come base per le azioni  
vincolanti per il miglioramento del-
le condizioni di vita complessive 
nell'UE e un miglioramento dei 
nostri strumenti di misurazione, al 
fine di creare ulteriori indicatori 
per analizzare e comunicare, uti-
lizzando un approccio sindacale, 
l'impatto delle politiche dell'UE 
sulla crescita, l’occupazione e i 
sistemi sociali.  
Una base più stabile per l'unione 
monetaria. La crisi finanziaria ha 
mostrato i difetti nella progettazio-
ne della Unione Monetaria Euro-
pea che ha creato non solo una 
tragedia greca, ma anche una 
tragedia sociale in tutta l'Europa. 
Per IndustriALL Europa, è chiaro 
che una moneta unica non può 
essere vivibile se i suoi meccani-
smi di correzione si basano solo 
sulla svalutazione interna dei sala-
ri. Pertanto, IndustriALL Europa 
contribuirà pienamente ai dibattiti 
sul futuro dell'unione monetaria. 
1.2 Nessun futuro senza indu-
stria 
Senza industria sarà impossibile 
trovare soluzioni per le "grandi 
sfide sociali” con le quali si con-
frontano le nostre società: il cam-
biamento climatico, la scarsità di 
materie prime, la globalizzazione, 
la digitalizzazione, l'urbanizzazio-
ne, la mobilità, l’ invecchiamento 
della popolazione, l’assistenza 
sanitaria, etc.  Questo è ormai 
ampiamente riconosciuto e da un 
consenso generale è emerso che 

(piccole e medie imprese), centri 
di ricerca, laboratori, scuole e isti-
tuti di formazione; 
Salvaguardia del futuro di tutti i 
nostri settori industriali, sostenen-
do il progresso tecnologico, l'inno-
vazione dei prodotti e dei processi 
e con la creazione di valore ag-
giunto nelle fasi non produttivi 
della filiera (ad esempio attraverso 
lo sviluppo di servizi relativi al pro-
dotto). A questo proposito, Indu-
striALL Europa sostiene lo svilup-
po e l'aggiornamento delle visioni 
strategiche e dei piani d'azione 
per tutti i nostri settori. 
Sviluppo delle politiche settoriali in 
Europa orientate al lavoro come 
risposta sindacale alle diverse 
sfide specifiche del settore. A tal 
fine, promuovere e coordinare la 
cooperazione con e tra le organiz-
zazioni aderenti e introdurre le 
posizioni sindacali nei processi 
politici dell'UE. 
Sostenere l''economia della cono-
scenza' come pilastro principale 
della politica industriale per esem-
pio sostenendo l'applicazione in-
dustriale dei risultati della ricerca 
e sviluppo in Europa. Riconosce-
re, tuttavia, che lo Stato è il vero 
innovatore radicale (ricerca di ba-
se) ed è il giocatore che 
(dovrebbe) sviluppare una visione 
a lungo termine, che consentireb-
be all'industria di creare nuovi in-
vestimenti e mercati. Investire 
nella conoscenza e nella tecnolo-
gia richiesta dalle industrie euro-
pee significherebbe anche pro-
muovere l'imprenditorialità sfrut-
tando tutto il potenziale della no-
stra forza lavoro: sviluppo delle 
competenze, stimolare la creativi-
tà e l'innovazione, sostenere la 
cooperazione e il coinvolgimento. 
Promuovere nuove tecnologie 

l’attuale corso de
-
industrializzazio-
ne dell'Europa 
deve essere fer-
mato e che la 
quota di industria 
deve aumentare 
di nuovo al 20% 
del PIL. 
 IndustriALL Eu-
ropa insiste per-
tanto che tale 
obiettivo genera-
le sia convertito 
in azioni e programmi concreti. 
Più specificamente, IndustriALL 
Europa contribuirà alla realizza-
zione dei seguenti obiettivi: 
Prendere provvedimenti per ga-
rantire che le strutture industriali 
siano modernizzate. Tutte le misu-
re adottate in questo senso devo-
no garantire una transizione so-
cialmente equa. IndustriALL Euro-
pa chiede alla Commissione Euro-
pea di riconoscere l'importanza 
del settore industriale per l'econo-
mia europea in tutte le sue strate-
gie future. Qualità e posti di lavoro 
sostenibili sono inconcepibili sen-
za una base industriale. 
Sviluppo di un approccio sul ciclo 
di vita orientata alla produzione 
industriale, dal momento che le 
risorse sono limitate e il potenziale 
di riutilizzo non è ancora stato 
completamente esaurito. Elevati 
standard di qualità e ambientali, 
sviluppati come punti di riferimen-
to a livello mondiale, dovrebbero 
applicarsi ai prodotti venduti 
nell'Unione europea. La concor-
renza dovrebbe essere sula quali-
tà e sula sostenibilità e non sul 
dumping sociale. Eco-efficienza 
ed economia circolare devono 
essere sviluppate in un vantaggio 
competitivo per la produzione in-
dustriale in Europa. Una migliore 
integrazione della dimensione 
dello sviluppo sostenibile inserita 
negli strumenti di politica indu-
striale. 
Promozione della collaborazione 
industriale: il sostegno a progetti 
europei comuni industriali (ad 
esempio Galileo, Copernico, 
Shift2Rail), collaborazione per 
quanto riguarda lo sviluppo delle 
"tecnologie abilitanti fondamentali 
', la promozione di distretti indu-
striali tra le grandi aziende, PMI 
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dell'informazione come strumento 
per rivitalizzare il tessuto indu-
striale europeo (ad esempio, la 
strategia europea per l'elettronica, 
le reti intelligenti, il sistema di tra-
sporto intelligente),  valutando l’ 
impatto permanente della digitaliz-
zazione nel settore. 
1.3 Nessuna politica industriale 
senza una forte dimensione so-
ciale 
Dall'inizio della crisi finanziaria, la 
maggior parte dei settori industriali 
hanno attraversato un lungo perio-
do di profonda ristrutturazione. La 
crisi ha accelerato il declino della 
produzione in Europa, e le ristrut-
turazioni sono diventate una mi-
naccia permanente per la maggior 
parte dei lavoratori dell’ industria. 
Di conseguenza, IndustriALL Eu-
ropa darà pieno supporto a: 
anticipazione e gestione del cam-
biamento, per una piena occupa-
zione, sulla base del principio 'una 
soluzione per ogni lavoratore'; 
promozione della formazione pro-
fessionale / formazione perma-
nente, dato che la qualità della 
nostra forza lavoro, uno degli stru-
menti più importanti per un indu-
stria europea fiorente. La respon-
sabilità finanziaria e politica per 
l'attuazione della formazione pro-
fessionale compete in primo luogo  
alle aziende. 
maggiore istituzionalizzazione 
della responsabilità sociale delle 
imprese; 
difendere i contratti di lavoro di 
qualità e contrastare il costante 
aumento delle condizioni di preca-
rietà e di contratti flessibili. E 
'particolarmente importante per 
porre fine all'uso abusivo di con-
tratti di lavoro temporanei. 
promozione dell'innovazione sul 
posto di lavoro concentrandosi 
sulle competenze, la creatività, 
l'autonomia, e nuovi modelli di 
organizzazione del lavoro che 
sono il risultato del dialogo sociale 
o di un contratto collettivo. Ciò 
comprende, tra le altre cose, mo-
delli intelligenti di organizzazione 
del lavoro tra cui la riduzione di 
quest'ultimo in connessione con la 
creazione di alta qualità, sicuri e 
ben pagati; 
promozione dei luoghi di lavoro 
sani dal punto di vista dei rischi 
fisici e psicosociali; 
sviluppo di posti di lavoro età-
compatibili, visto che il numero dei 

dipendenti più anziani  aumenterà 
in modo significativo nel corso dei 
prossimi anni e bisognerà trovare 
disposizioni legate allo sviluppo 
negativo del lavoro faticoso e 
stress da lavoro. 
sviluppo di un approccio migliore 
per la salute sul lavoro in confor-
mità al quadro strategico dell'UE 
in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro (2014-2020), che è partico-
larmente orientata a garantire che 
l'Unione Europea continui a svol-
gere un ruolo di primo piano nella 
promozione di standard elevati 
per le condizioni in Europa e nel 
resto del mondo del lavoro, in li-
nea con la strategia "Europa 
2020". 
1.4 Energia sicura, accessibile e 
sostenibile rivolta al cambia-
mento climatico 
Le sfide in materia di energia sono 
molteplici e spesso contrastanti: 
un’ energia a prezzi accessibili per 
i consumatori e le imprese, un 
accesso sicuro alla fornitura di 
energia, una riduzione della di-
pendenza dalle importazioni, la 
sostituzione dei combustibili fossili 
con fonti rinnovabili. 
1 Emendamento presentato dal 
FTM-CGT, FNME-CGT et Filpac-
CGT (F): la RMC ha proposto 
all'unanimità di respingere l'emen-
damento 
Le sfide in materia di energia sono 
molteplici e spesso contrastanti: 
energia a prezzi accessibili per i 
consumatori e le imprese, un ac-
cesso sicuro alla fornitura di ener-
gia, una riduzione della dipenden-
za dalle importazioni, la sostituzio-
ne dei combustibili fossili con 

energie che non emettono gas 
serra. 
2 Emendamento presentato da IG 
Metall (D): la RMC ha proposto 
all'unanimità di accettare questo 
emendamento 
Affrontare gli interessi spesso 
contrastanti quando si tratta di 
energia a prezzi accessibili per le 
famiglie e le imprese, un accesso 
sicuro alla fornitura di energia e di 
sostegno per la transizione verso 
le energie rinnovabili è una sfida 
scoraggiante.  
Più concretamente, durante il 
prossimo mandato congressua-
le IndustriALL l'Europa dovrà 
affrontare: 
l'attuazione  dell'ambizione Unio-
ne energetica dell'UE; 
la salvaguardia dei settori ad alta 
intensità energetica in Europa; 
la ricerca di soluzioni per la que-
stione scottante della riduzione 
globale del carbonio. Si richiede 
una politica climatica con obiettivi 
a livello globale vincolanti e san-
zionabili , che includerebbe tutti i 
paesi del mondo. Un importante 
traguardo è stato raggiunto nel 
mese di dicembre 2015, con l'ac-
cordo COP 21. 
la sfida di una politica di efficienza 
energetica piùambiziosa, pur 
avendo cura  del rapporto costo-
efficacia; 
la riforma del sistema di scambio 
delle emissioni (ETS), la sua vul-
nerabilità alla frode e la necessità 
di preservare le assegnazioni gra-
tuite di quote di emissione per i 
settori ad alta intensità energetica 
al fine di evitare fughe di carbonio; 
la riduzione delle emissioni nei 



P A G I N A  1 7  P E R I O D I C O  U I L T E C   -   A N N O  I I  -   N . 6   -  G I U G N O  2 0 1 6  

settori non ETS (trasporto ad 
esempio) in modo tecnicamente 
ed economicamente ragionevole; 
la necessità di valutazioni di im-
patto economico e sociale delle 
politiche climatiche al fine di ga-
rantire un 'equa transizione'. Gli 
obiettivi sociali e ambientali non 
devono essere contrapposti l'un 
l'altro nella creazione di un'econo-
mia sostenibile e socialmente 
equa europea. 
1.5 Una politica commerciale 
equa  
Il trattato di Lisbona ha dato la 
competenza esclusiva all'Unione 
Europea sulle questioni commer-
ciali. Allo stesso tempo, la situa-
zione di stallo del ciclo di Doha 
dell'Organizzazione Mondiale del 
Commercio  ha portato ad un'e-
splosione di negoziati commerciali 
bilaterali. Mentre siamo convinti 
che il commercio può contribuire 
alla crescita economica e al 
miglioramento della condi-
zioni di vita e di lavoro, in 
Europa, così come con i no-
stri partner commerciali, In-
dustriALL l'Europa è del pa-
rere che la liberalizzazione 
del commercio non può mai 
essere fine a se stessa e 
non può in alcun modo esse-
re un corsa mondiale verso il 
basso a causa della maggio-
re concorrenza. Il commercio 
dovrebbe essere uno stru-
mento per il progresso socia-
le per tutti, non incrementare 
i profitti per pochi. 
Pertanto, IndustriALL l'Europa 
farà di tutto per assicurare che le 
"linee rosse" espresse nelle sue 
prese di posizione (senza ISDS, il 
Risolutore delle controversie tra 
investitore e Stato), il rispetto e 
l'applicazione delle norme 
dell'OIL, il rispetto del principio di 
precauzione in materia di salute e 
sicurezza, e no alle privatizzazio-
ni)  siano rispettate e si opporrà e 
contro eventuali accordi commer-
ciali che non siano tali. Indu-
striALL Europa sosterrà le azioni 
che promuovano scambi multilate-
rali a condizione che: 
queste non vadano a minare il 
modello sociale europeo, e le re-
gole commerciali non portino al 
degrado sociale e ambientale, 
contribuiscano al conseguimento 
degli obiettivi di sviluppo sosteni-

intensificando gli scambi con la 
Commissione europea, il Parla-
mento europeo e le DG compe-
tenti. 
Tutte le azioni e le iniziative sa-
ranno strutturati per mezzo di un 
programma di lavoro annuale sta-
bilito dal gruppo ristretto sulle poli-
tiche  industriali. 
2. Rafforzare la solidarietà, le 
politiche sociali e la contratta-
zione collettiva per ilavori di 
qualità 
Diversi anni dopo l'inizio della 
peggiore crisi economica parago-
nabile a quella del 1920, e dopo 
anni di politiche di austerità che 
continuano ancora oggi, l'Europa 
non è ancora tornata in pieno re-
cupero. IndustriALL l'Europa ed i 
suoi affiliati devono affrontare un 
numero crescente di sfide legate 
alle questioni della contrattazione 
e della politica sociale e nel raffor-

zare le strategie per 
difendere i diritti e gli 
interessi dei lavoratori. 
Dobbiamo agire in di-
versi campi:  
2.1 Rafforzare le politi-
che di contrattazione 
collettiva e di redistri-
buzione 
Ripristinare e rafforzare 
l'autonomia della con-
trattazione collettiva e 
delle parti sociali dan-
neggiati dalle politiche 
antisociali attuate dalle 
Istituzioni dell'UE e dai 

governi nazionali  che avrebbero 
dovuto far superare la crisi, e di-
fendere la contrattazione dove è 
ancora in vigore ma in pericolo. 
Lottare per l'aumento dei salari 
reali e per rilanciare l'economia 
attraverso un maggiore potere 
d'acquisto. 
Rafforzare il coordinamento della 
contrattazione collettiva come 
strumento chiave nella lotta contro 
il dumping sociale all'interno 
dell'UE. 
Mirare a diminuire il settore a bas-
so salario in Europa attraverso 
accordi collettivi e/o la regolamen-
tazione giuridica - per esempio sui 
salari minimi - in conformità con le 
pratiche nei rispettivi paesi. 
Incrementare il tasso di copertura 
dei contratti collettivi e rafforzare 
gli accordi settoriali. 
Rafforzare e migliorare il coordi-

bile e non ostacolino lo sviluppo 
dei paesi più poveri. 
sia assicurata la piena trasparen-
za e il coinvolgimento delle parti 
interessate in tutti i negoziati com-
merciali. 
IndustriALL l'Europa vuole mante-
nere una solida base industriale in 
Europa, e vuole garantire che i 
lavoratori europei non siano vitti-
me di pratiche commerciali sleali 
(ad esempio economiche, dum-
ping sociale e ambientale) da pae-
si terzi. Infine, IndustriALL l'Euro-
pa svilupperà una visione globale 
e definirà la sua posizione per 
quanto riguarda la politica com-
merciale europea. 
Convincere i responsabili politici e 
le altre parti interessate circa la 
necessità di mantenere una forte 
base manifatturiera in Europa è 
un compito fondamentale di Indu-
striALL Europa. Al fine di far senti-

re la propria voce per essere un 
partner rispettato per quanto ri-
guarda le questioni di politica in-
dustriale, IndustriALL Europa mi-
gliorerà ulteriormente la propria 
visibilità: 
partecipando attivamente al dialo-
go sociale macroeconomico, con-
sultazioni delle parti interessate e 
incontri di alto livello; 
rendendo la maggior parte del 
dialogo sociale settoriale a soste-
gno della politica industriale setto-
riale; 
pubblicando regolarmente docu-
menti di sintesi, posizioni politiche 
e analisi in modo approfondito; 
collaborando a stretto contatto 
con le altre parti interessate, come 
la ETUC, la CCMI e il Comitato 
economico e sociale europeo; 
cooperazione e alleanze con le 
ONG, se necessario 
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namento europeo delle politiche 
salariali per evitare una corsa al 
ribasso, anche con l'aiuto della 
nostra rete Eucob@n. 
Intraprendere azioni per colmare il 
divario retributivo di genere e far 
rispettare il principio della parità di 
retribuzione e di trattamento a 
parità di lavoro . 
2.2 Progettare futuri orari di di 
lavoro  
Promuovere politiche sull'orario di 
lavoro attive che mettano in sicu-
rezza, creino e ridistribuiscano 
l’occupazione e , che possano 
essere uno strumento importante 
e utile in tempi di crisi economica, 
per esempio schemi di orario ri-
dotto lavorando  in combinazione 
con corsi di istruzione e formazio-
ne in materia. 
Migliorare l'equilibrio tra lavoro e 
vita attraverso politiche sull'orario 
di lavoro, al fine di ridurre lo stress 
per i lavoratori in ogni fase della 
loro vita lavorativa, anche per 
quanto riguarda le sfide della digi-
talizzazione. 
Continuare a valutare le conse-
guenze di normative europee dei 
tempi di lavoro (cioè Direttiva 
sull'orario di lavoro e sul regola-
mento del congedo parentale) e 
per quanto ci sarà possibile, con 
l'obiettivo di migliorare le normati-
ve europee. 
Continuare con un dibattito aperto 
sulle nuove politiche sull’orario di 
lavoro tra i sindacati europei, tra 
cui anche la possibilità di riduzio-
ne dell'orario di lavoro e di altri 
accordi sull'orario di lavoro (ad 
esempio, per quanto riguarda le 
politiche verso gli anziani, le mo-

dalità di congedo parentale, etc ). 
Valutare e limitare gli straordinari. 
Assicurare che tutte le ore lavora-
te siano dichiarate e pagate cor-
rettamente. 
2.3 Creazione, salvaguardia e 
miglioramento di un mercato 
del lavoro equo e promozione 
di posti di lavoro di qualità  
La lotta per un lavoro dignitoso 
per tutti e la lotta contro il lavoro 
precario (in linea con la nostra 
seconda richiesta e fare il punto 
dei risultati già ottenuti). 
Prendere provvedimenti contro le 
figure inaccettabili di disoccupa-
zione giovanile e le condizioni 
salariali e per i giovani e per i po-
veri. 
Sviluppo di un piano d'azione, che 
coinvolga le strutture giovanili di 
IndustriALL Europa, vincolante 
per la qualificazione e la formazio-
ne dei giovani per creare prospet-
tive a lungo termine sul mercato 
del lavoro. 
Puntare a implementare e miglio-
rare e tutelare i modelli di forma-
zione e qualificazione per gestire i 
cambiamenti strutturali del merca-
to del lavoro a causa della digita-
lizzazione dell’industria e degli 
sviluppi demografici (fare il punto 
sui risultati già raggiunti e promuo-
vere l'apprendimento permanente 
come strumento per affrontare il 
cambiamento e contribuire allo 
sviluppo professionale). 
Richiesta di strumenti appropriati 
per un pensionamento anticipato 
o più flessibile. 
Attivare una mobilità equa e libera 
per i lavoratori nell'Unione euro-
pea combattendo l'evasione fisca-

le e la frode sociale dei datori di 
lavoro. Consolidare il principio 
della parità di retribuzione e condi-
zioni di lavoro uguali per lo stesso 
lavoro nello stesso luogo. Lottare 
contro il dumping salariale e so-
ciale. 
Rafforzamento della dimensio-
ne sociale dell'integrazione eu-
ropea con standard minimi so-
ciali che deve contribuire a mi-
gliorare condizioni di vita e di 
lavoro in Europa. 
Concentrandosi sul superamento 
della  disparità di trattamento di 
alcuni gruppi di lavoratori (donne, 
giovani, migranti). 
Lotta contro alcuni aspetti della 
Direttiva sulla "Protezione dei se-
greti commerciali", che potrebbe 
essere estremamente dannosa 
per i lavoratori limitando i diritti di 
informazione ai rappresentanti dei 
lavoratori. 
2.4 Salvaguardare,   migliorare 
e adottare  salute e della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro 
Promuovere una politica sociale 
che incoraggi  le iniziative di salu-
te e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
al fine di garantire il benessere dei 
lavoratori e il diritto alla pensione 
senza essere consumato. Indu-
striALL Europa chiede che gli in-
vestimenti necessari in materia di 
salute e sicurezza  per garantire 
un giusto ambiente di lavoro . 
Utilizzare le politiche sull’ orario di 
lavoro come uno strumento per 
migliorare la salute e la sicurezza 
dei lavoratori sul posto di lavoro,  
ad esempio assicurando che l’au-
mento individuale dell’orario di 
lavoro venga interrotto,  regolato 
di nuovo e compensato in termini 
di retribuzione e / o in tempo libe-
ro . 
Fare campagne contro una contro 
le condizioni di lavoro difficili e 
atipiche, con orari di lavoro stres-
santi e fornire una migliore pre-
venzione nonchè misure di com-
pensazione per i lavoratori con 
carichi particolarmente pesanti. 
Promuovere posti di lavoro ergo-
nomici, soprattutto per quanto 
riguarda lo sviluppo demografico 
della forza lavoro. 
Una migliore gestione del rischio 
al fine di prevenire l'esposizione a 
sostanze pericolose e garantire 
una manipolazione sicura  (ad 
esempio Accordo NEPSI). 
Lottare contro la discriminazione, 
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la violenza e tutti i tipi di molestie 
sul posto di lavoro. 
Combattere lo stress e rischi psi-
cosociali sul lavoro. 
Promuovere una politica di salute 
e sicurezza occupazionale di ele-
vato livello con una strategia da 
parte dell'Unione europea in coo-
perazione con le parti sociali. 
2.5 Assumere le  sfide demo-
grafiche 
Progettazione dei luoghi di lavoro 
in base all'età e alle condizioni di 
lavoro per promuovere una situa-
zione idonea ai lavoratori di tutte 
le età. 
Aumentare la opportunità di riqua-
lificazione  per i lavoratori reduci 
da malattie e la promozione di una 
maggiore partecipazione dei lavo-
ratori anziani nel quadro della for-
mazione professionale; 
Garantire l'accesso all'istruzione e 
alla formazione a tutti i lavoratori, 
su base permanente, con l'inse-
gnamento di alta qualità, senza 
discriminazioni e in tutti i paesi 
dell'UE, per aumentare la possibi-
lità di lavoro, soprattutto per i gio-
vani. 
Garantire il corretto trasferimento 
di know-how. 
Creare diverse possibilità di anda-
re in pensione prima in modo fles-
sibile  e in buona salute. 
Promuovere l'occupazione giova-
nile per offrire un futuro ai giovani 
in Europa e sostenere una mix 
demografico equilibrato nel mon-
do del lavoro. 
Alla luce del persistente e dram-
matico alto livello di disoccupazio-
ne giovanile nell'UE, le politiche 
devono concentrarsi ancora di più 
su di loro. Ciò vale in particolare 
per quanto riguarda i risultati in-
soddisfacenti in corso per quanto 
riguarda l'attuazione della Garan-
zia Europea per i Giovani. 
Responsabilizzando le aziende 
sui buoni sistemi  di istruzione e di 
formazione per garantire  ai giova-
ni  una manodopera qualificata. 
2.6 La salvaguardia, il migliora-
mento e la creazione di sistemi 
di previdenza sociale per il futu-
ro 
Opporsi ad eventuali politiche eu-
ropee o nazionali che distruggono 
o minano i sistemi di welfare che 
sono a vantaggio dei lavoratori e 
delle loro famiglie. 
Opporsi a tutti i tentativi da parte 

dei lavoratori siano coinvolti quan-
do le nuove tecnologie vengono 
introdotte nei luoghi di lavoro, in 
modo che essi  possano monitora-
re questi cambiamenti e prendere 
parte alle decisioni nel quadro del 
dialogo sociale. 
La definizione di standard per la 
protezione dei dati dei dipendenti: 
sono necessarie regole chiare su 
quali dati dei dipendenti possono 
essere raccolte e usate dal datore 
di lavoro (protezione dei dati per-
sonali sulla salute, le attività sin-
dacali, comunicazione privata). 
Assicurare informazioni sulla con-
sultazione e partecipazione dei 
lavoratori  in base al regolamento 
UE sulla protezione dei dati che 
dovrebbe contenere anche una 
"clausola di apertura" con stan-
dard di protezione dei dati più ele-
vate. 
2.8 Divulgazione degli strumenti 
per una migliore cooperazione 
sindacale 
Maggiori informazioni e una mi-
gliore comprensione delle diverse 
pratiche sindacali per una migliore 
cooperazione. 
Eucob @ n, è il sistema informati-
vo di IndustriALL Europa sulle 
strutture di contrattazione colletti-
va, sui rapporti di lavoro, sui siste-
mi sociali e sulle tendenze nei 
diversi paesi europei. Tale siste-
ma deve essere migliorato non 
solo come uno strumento elettro-
nico, ma anche come una rete tra 
le persone, e deve essere utile 
per le attuali lacune informative.  
E’ di buon auspicio migliorare il 
coordinamento della contrattazio-
ne collettiva a livello europeo al 
fine di perfezionare le richieste 
comuni  nei nostri settori in tutta 
Europa. Il dialogo sociale settoria-
le europeo è un importante forum 
per mostrare i nostri obiettivi  alle 
nostre controparti. 
I negoziati a livello aziendale 
transnazionale: negoziare accordi 
quadro europei che istituiscano 
soluzioni eque per tutti, sulla base 
della procedura di delega interna 
per i negoziati a livello aziendale. 
Le trattative aziendali transnazio-
nali non devono indebolire i con-
tratti collettivi di settore e devono 
in ogni caso rimanere in linea con 
i diritti nazionali 
Seguire da vicino gli sviluppi per 
quanto riguarda la creazione di un 

delle istituzioni europee di aumen-
tare l'età pensionabile. 
Salvaguardare, migliorare e istitui-
re  sistemi di sussidi di disoccupa-
zione che proteggano in modo 
efficiente tutti i lavoratori dal ri-
schio di povertà quando si perde il 
posto di lavoro. 
Salvaguardare, migliorare e istitui-
re sistemi pensionistici sostenibili 
che permettano a tutti i lavoratori 
una vita decente e in buona salute 
dopo la loro carriera lavorativa, in 
particolare quelli assistiti dai siste-
mi pensionistici  e dal sistema 
complementare. 
Salvaguardare, migliorare e istitui-
re sistemi di assistenza sanitaria, 
soprattutto pubblica, che consen-
tano la parità di accesso ai servizi 
di alta qualità per tutti per garanti-
re una buona qualità di vita in una 
delle regioni più ricche del mondo, 
e opporsi ai tagli dovuti alla previ-
sta riduzione dei debiti statali pri-
vati. 
Prevenire l'abuso da parti di alcuni 
datori di lavoro di benefits sociali 
come elemento di dumping sala-
riale per i lavoratori in mobilità. 
2.7 Attivare il cambiamento 
strutturale: Industria 4.0 
Adeguare le politiche sindacali al 
cambiamento della forza lavoro 
industriale da operai a impiegati. 
Definizione delle strategie per le 
mutevoli esigenze di qualificazio-
ne della forza lavoro per cui una 
maggiore formazione professiona-
le continua per i lavoratori con 
contratti standard e non. 
Costruire nuove reti di sicurezza 
per i lavoratori  per una migliore 
conciliazione della vita familiare e 
professionale. 
Rielaborare i sistemi di remunera-
zione e le politiche salariali, al fine 
di garantire un reddito dignitoso 
per i lavoratori al variare delle 
condizioni di lavoro. 
Rielaborare le politiche dell’orario 
di lavoro, la distribuzione dei salari 
e altre condizioni di lavoro per 
evitare possibili effetti negativi 
della digitalizzazione sui dipen-
denti. 
Indirizzando i bisogni di qualifica-
zione nei settori e nelle imprese 
con le parti sociali ed espandendo  
il coinvolgimento dei lavoratori in 
materia di istruzione e formazione 
professionale. 
Fare in modo che i rappresentanti 
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quadro giuridico opzionale a livello 
europeo. 
Influenzare l'opinione pubblica 
con piattaforme comuni con altri 
sindacati europei, attraverso il 
dialogo sociale e gli accordi collet-
tivi transnazionali (TCA) su azioni 
comuni che dovrebbero essere 
ulteriormente sviluppate. 
Un altro elemento importante a 
livello europeo è il lavoro di base 
all'interno del CAE e  nella Socie-
tà Europea dove possiamo anche 
avviare le discussioni su delle no-
stre richieste a livello aziendale. 
Questo sarà attuato in collabora-
zione con il Comitato delle Politi-
che Contrattuali. 
2.9 Patto di solidarietà 
Rivedere le pratiche in materia di 
protezione legale transfrontaliera 
e messa in  rete tra le organizza-
zioni sindacali. 
Assicurarsi che gli affiliati offrano 
la necessaria assistenza ai lavora-
tori che migrano tra i paesi 
dell'UE, al fine di motivarli a resta-
re sindacalizzati, prevenire il sotto
-pagamento ed evitare il dumping 
sociale. Implementeremo quindi  
una rinnovata mutua assistenza e 
l’ accordo di iscrizione (Patto di 
solidarietà) al fine di fornire garan-
zie ai nostri iscritti al sindacato 
mentre lavorano all'estero. 
2 .10 Migliorare le condizioni 
per le donne che lavorano e in-
cludere più donne nel mercato 
del lavoro 
Garantire la parità di trattamento 
tra uomini e donne sul posto di 
lavoro e la parità di retribuzione 
per un eguale lavoro. 
Rafforzare il ruolo delle donne 
nell'industria. 
Promuovere politiche sull’orario di 
lavoro per famiglie, uomini e don-
ne, che permettano di conciliare 
meglio la vita professionale e pri-
vata. 
Migliorare, adattare e salvaguar-
dare i sistemi di sicurezza sociale 
e, in particolare i sistemi pensioni-
stici, per permettere alle donne di 
avere sempre una vita sicura e 
dignitosa in tutti i tempi. 
Analizzare l'effetto del cambia-
mento tecnologico su lavori tradi-
zionalmente dominati dalle donne 
e prendere misure per assicurare 
alle stesse sviluppi professionali . 
Promuovere l'integrazione della 
dimensione di genere in tutte le 
politiche e le posizioni all’interno 

di IndustriALL Europa. 
Organizzare le azioni e le attività 
necessarie per rafforzare le pari 
opportunità. 
3. Sviluppare un contro-potere 
efficace nei confronti delle mul-
tinazionali 
I processi di ristrutturazione azien-
dale, intensificazione della globa-
lizzazione e strategie a breve ter-
mine finanziariamente orientate, 
alimentate dalla crisi finanziaria, 
stanno tutte contribuendo ad au-
mentare la pressione sui lavoratori 
impiegati nell’industria manifattu-
riera europea. 
Questo sta generando un deterio-
ramento delle condizioni di lavoro, 
lavoro più precario e di insicurez-
za per i lavoratori e sta minando i 
diritti sindacali e sociali. Con le 
aziende multinazionali che ignora-
no i confini nazionali e sono sem-
pre più in grado di approfittare di 
un “acquis” sociale e fiscale incoe-
renti dell’UE, i lavoratori si trovano 
in concorrenza tra loro, invece di 
beneficiare di standard sociali a 
livello europeo. 
Un network reale è cruciale per 
assicurare una buona comunica-
zione. Sono le basi per un’azione 
sindacale nelle multinazionali. 
3.1 Uso del diritto di informazio-
ne, consultazione e partecipa-
zione in modo efficace per di-
fendere gli interessi dei lavora-
tori 
Abbiamo bisogno di promuovere 
un modello di governance azien-
dale che offra ai lavoratori, sia a 
livello nazionale che europeo,  
una voce più forte nella strategia 
aziendale in quanto è il modo mi-

gliore per prevenire gli eccessi del 
capitalismo finanziario, che inde-
bolisce lo sviluppo aziendale a 
lungo termine. Le aziende sono 
chiaramente più stabili e robuste 
quando i loro lavoratori sono coin-
volti attivamente attraverso diritti 
di informazione, consultazione e 
partecipazione, sia a livello nazio-
nale che europeo. 
Per quanto riguarda le istituzioni: 
Continueremo a monitorare l’at-
tuazione degli strumenti giuridici 
esistenti, quali la Direttiva CAE, la 
Direttiva quadro sui diritti di infor-
mazione e consultazione a livello 
nazionale e la Direttiva SE per 
garantire che le informazioni siano 
pienamente disponibili in tutta 
l’UE; 
Monitoreremo attentamente l’im-
patto delle nuove forme di struttu-
re aziendali o di nuove proposte 
legislative in materia di diritti dei 
lavoratori; 
Difenderemo i diritti dei  lavoratori 
all’informazione, alla consultazio-
ne e alla partecipazione e ai diritti 
acquisiti nel caso di ogni nuova 
proposta normativa UE messa in 
campo, in particolare nel contesto 
del programma Refit; 
Combatteremo per  migliorare il 
diritto all’informazione e alla con-
sultazione, in particolare in vista 
della revisione della Direttiva CAE 
che garantisca ai lavoratori una 
forte voce nelle decisioni azienda-
li; colmeremo il divario tra i diritti 
nazionali ed europei, al fine di 
garantire che i lavoratori esercitino 
un’influenza a livello adeguato. 
Internamente faremo: 
Continuare a promuovere la crea-
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zione di nuovi CAE, al fine di ga-
rantire che tutte le società che 
rientrano nel campo di applicazio-
ne della Direttiva CAE siano co-
perti da accordi  
Spingere per la rinegoziazione 
degli accordi CAE in particolare gli 
accordi che appartengono all’art. 
13 , di adeguarli agli standard pre-
visti. 
Garantire che i diritti dei lavoratori 
e accordi CAE siano pienamente 
rispettati, se necessario, attraver-
so strategie di contenzioso. 
Completare la nostra lista di coor-
dinatori CAE 
Dobbiamo rafforzare la nostra 
capacità di influenzare l’agenda 
CAE con maggiore impegno sin-
dacale 
Facendo una valutazione appro-
fondita delle informazioni disponi-
bili e avere la possibilità di richie-
dere ulteriori informazioni in parti-
colare in caso di ristrutturazioni; 
rafforzare il coordinamento CAE in 
stretta collaborazione con le orga-
nizzazioni nazionali affiliate. Indu-
striAll Europa continuerà a soste-
nere attivamente i coordinatori 
CAE in particolare attraverso l’or-
ganizzazione di seminari di forma-
zione, la diffusione di buone prati-
che. Le organizzazioni nazionali 
devono impegnarsi a garantire 
che i coordinatori CAE abbiano il 
tempo necessario per svolgere il 
loro ruolo. 
Esercitare pienamente il diritto di 
formazione di cui alla Direttiva 
2009/38/CE che crea una nuova 
opportunità per i sindacati a soste-
nere e sviluppare il ruolo del CAE. 
Lo sviluppo di una tale strategia è 
fondamentale se vogliamo fare 
l’uso migliore dei nuovi diritti di 
informazione e ciò avverrà in 
stretta collaborazione con ETUI-
REHS (istituto di formazione 
dell’ETUC). 
3.3 Anticipare e gestire il cam-
biamento 
Mentre i costi sociali delle ristrut-
turazioni a seguito della crisi fi-
nanziaria sono aumentati, l’erosio-
ne dei diritti sociali e la pressione 
sulla contrattazione collettiva han-
no indebolito le possibilità in alcu-
ni paesi di attutire le conseguenze 
più negative delle ristrutturazioni. 
Come risultato IndustriAll Europa 
promuoverà. 
Un’ambiziosa politica di lifelong 

sindacale  
Supportare, quando sia possibile, 
l’inclusione negli Accordi CAE di 
sindacati che si trovano in Stati 
non membri UE ma che sono affi-
liati ad IndustriAll Europa, nel ca-
so in cui questi sindacati siano 
organizzati in aziende coperte da 
accordi CAE. 
La lotta contro pratiche di perse-
cuzione dei membri del sindacato. 
3.6 Promuovere la governance 
corporate socialmente respon-
sabile e sostenibile 
Una nuova politica di responsabili-
tà sociale di impresa sarà pubbli-
cato dalla Commissione Europea.  
IndustriAll Europa continuerà a 
spingere per lavorare sulla RSI, 
che dovrà garantire, attraverso 
regole chiare, che i diritti umani 
fondamentali possono essere ap-
plicati in modo efficace. 
industriAll Europa promuoverà 
l’obbligo delle imprese a diventare 
più trasparenti nel loro comporta-
mento e nelle loro attività. 
Promozione della responsabilità 
sociale di impresa e della sosteni-
bilità collegate alle attività svilup-
pate da IndustriAll Global Union, 
in particolare per quanto riguarda 
gli Accordi Quadro Globali. 
4. IndustriAll Europa sull’offen-
siva per rafforzare il potere sin-
dacale e l’identità europea 
IndustriAll Europa ha bisogno di 
usare la sua forza ancora più effi-
cacemente come contrappeso 
verso i datori di lavoro ma anche 
nei confronti delle istituzioni euro-
pee  a lottare per un’Europa giu-
sta e democratica basata sulla 
solidarietà che porti prosperità e 

learning consentendo ai lavoratori 
di adattarsi ai cambiamenti com-
preso il diritto di un singolo lavora-
tore alla formazione, 
Un rafforzamento dei sistemi di 
contrattazione collettiva nazionali 
e delle strutture di dialogo sociale; 
Norme minime chiare in tutta Eu-
ropa che garantiscano soluzioni 
alternative ai licenziamenti 
3.4 Promuovere i negoziati 
nell’ambito di società europee 
con un mandato sindacale 
Quando possibile, e in caso di 
ristrutturazioni transfrontaliere, 
creeremo le condizioni per conclu-
dere accordi quadro europei che 
definiscano soluzioni eque per 
tutti, sulla base della procedura 
interna di mandato per i negoziati 
a livello aziendale, che fornisca 
regole chiare e democratiche per 
le trattative in aziende multinazio-
nali. 
I negoziati nelle società transna-
zionali non devono indebolire i 
contratti collettivi di settore, ma 
essere guidati da loro e dovrebbe-
ro in ogni caso rimanere in linea 
con i diritti e le tradizioni nazionali. 
3.5 Promuovere il sindacato e i 
diritti sindacali nelle imprese e 
nei CAE  
I diritti sindacali sono sotto attacco 
ovunque, ma la situazione è più 
drammatica in alcune parti d’Euro-
pa. IndustriAll Europa intende 
quindi: 
Utilizzare il potere sindacale per 
promuovere e difendere i diritti 
sindacali, in particolare in tutta la 
catena del valore; 
fare della difesa dei diritti sindacali 
una parte integrale della strategia 
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buoni condizioni di vita e di lavoro 
per tutti. Tuttavia un forte sindaca-
to europeo dei lavoratori dell’indu-
stria dipende da forti sindacati 
nazionali. 
IndustriAll Europa ha bisogno di 
costruire la sua forza sindacale 
dal basso. 
L’organizzazione, il reclutamento 
e la conservazione degli iscritti 
deve essere una priorità assoluta 
per gli affiliati nazionali. Siccome i 
diritti sindacali sono sotto attacco 
senza precedenti da parte dei da-
tori di lavoro e dei governi a segui-
to delle politiche di crisi e di auste-
rità, i sindacati devono agire per 
riconquistare il potere collettivo. 
IndustriAll Europa sosterrà gli affi-
liati nelle loro strategie per costrui-
re organizzazioni più forti, recupe-
rando il terreno erduto e organiz-
zando nuovi gruppi di lavoratori, 
nonché lo sviluppo delle capacità 
soprattutto nei paesi e regioni 
d’Europa in cui i sindacati sono 
sotto rappresentati. Le strategie di 
IndustriAll Europa sono: 
Rafforzare l’organizzazione di 
gruppi precisi, quali donne, giova-
ni, impiegati e lavoratori migranti. 
Redarre politiche mirate per i lavo-
ratori temporanei e lavoratori im-
pegnati in tutte le forme di lavoro 
precario. In effetti, assicurare che i 
lavoratori si uniscano per costruire 
potere collettivo all’interno delle 
aziende e nella società è fonda-
mentale per migliorare le condizio-
ni di vita e di lavoro.  
Le giovani generazioni devono 
essere viste come una priorità 
centrale per aumentare la potenza 
organizzativa dei sindacati e per il 

coinvolgimento nelle strutture sin-
dacali. A causa di sviluppo demo-
grafici, uno dei compiti base sin-
dacale è quello di coinvolgere più 
giovani sotto i 35 anni. 
Sviluppare nuove forme di potere 
collettivo: è chiaro che la digitaliz-
zazione, con il lavoro precario in 
aumento, non ridurrà la necessità 
per i lavoratori ad organizzarsi 
collettivamente per difendere i loro 
interessi individuali. Il solo e mi-
glior modo per progredire per un 
lavoratore è ancora essere parte 
di un collettivo.  L’attivismo online, 
le campagne e le petizioni danno 
origine a nuove opportunità di pro-
selitismo per i sindacati. 
Sostenere e coordinare l’organiz-
zazione e la capacità di costruzio-
ne in paesi e regioni in cui la den-
sità sindacale è bassa. 
Sostenere e coordinare le azioni 
di solidarietà e lo sviluppo di capa-
cità in caso di violazione dei diritti 
sindacali: le aziende multinaziona-
li sono attori economici molto po-
tenti nell’economia globale e sono 
molto sensibili alla loro immagine 
pubblica. Azioni sindacali coordi-
nate, CAE, appartenenza nei con-
sigli, devono essere utilizzati per 
rafforzare gli scambi e il potere 
sindacale, e per rafforzare la ca-
pacità di supporto dove i  lavorato-
ri non sono organizzati o i diritti 
sindacali sono minacciati. 
4.2 Ricerca di alleanze strategi-
che 
Identificare potenziali sinergie e 
alleanze strategiche con altri mo-
vimenti e forze sociali e politiche 
nella lotta per migliori condizioni di 
vita e di lavoro e nel rafforzamen-

to del ruolo che i sindacati posso-
no svolgere nella società. Devono 
però essere definite delle chiare 
responsabilità. 
5. Il dialogo sociale settoriale 
sostiene gli obiettivi di Indu-
striALL Europa in molti modi 
IndustriALL Europa vede il dialogo 
sociale settoriale a livello europeo 
come un mezzo per esercitare 
influenza sui politici europei, come 
una piattaforma di discussione e 
di consultazione e come mezzo 
per azioni e posizioni per difende-
re gli interessi dei nostri membri 
nei loro settori. 
Siamo un partner di rappresentan-
za in 11 comitati settoriali sociali 
di dialogo (SSDCs), dove incon-
triamo regolarmente le associazio-
ni industriali e le organizzazioni 
dei datori di lavoro europei, oltre 
al dialogo sociale informale che si 
svolge in un certo numero di set-
tori. 
A questo proposito i SSDCs rap-
presentano uno strumento appro-
priato per l'attuazione pratica delle 
richieste industriali, di politica so-
ciale e di società di IndustriALL 
Europa. Allo stesso modo, i princi-
pi della politica di contrattazione 
collettiva possono essere concor-
dati a livello settoriale, sotto forma 
di accordi tra le parti sociali. At-
tualmente, in alcuni dialoghi socia-
li i risultati non hanno soddisfatto 
le nostre aspettative, mentre altri 
hanno prodotto buoni risultati. 
Alcuni dei dialoghi sociali settoriali 
possono, inoltre, ripiegare su 
obiettivi sindacali dei corrispon-
denti comitati settoriale Indu-
striALL Europa. Il mix degli obietti-
vi sindacali settoriali generali e 
specifici del IndustriALL Europa 
portano ad un alto grado di in-
fluenza sulla politica europea. 
L’ esperienza degli anni passati ci 
ha insegnato che quando c'è la 
volontà da entrambe le parti, mi-
gliorano le posizioni della politica 
industriale per garantire la compe-
titività, ma anche quelli della politi-
ca sociale , come l'istruzione e la 
formazione, la salvaguardia delle 
pensioni, la sicurezza del lavoro e 
il lavoro appropriato secondo l’età 
nelle situazioni di crisi. 
Le buone esperienze devono es-
sere costruite nei prossimi anni 
ma abbiamo bisogno di fare delle 
valutazione critiche in quelle nelle 
quali non siamo riusciti a raggiun-
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gere soddisfacenti risultati. 
Pertanto, IndustriALL Europa ef-
fettuerà le seguenti azioni nei 
prossimi anni: 
Il Segretariato coordinerà il lavoro 
dei SSDCs al fine di ottenere risul-
tati migliori. 
Nelle posizioni comuni condivise 
da più di un SSDC, IndustriALL 
l'Europa cercherà di intervenire in 
modo da avere un'influenza anco-
ra maggiore sul processo decisio-
nale della Commissione e di evita-
re dichiarazioni contraddittorie. 
Rafforzeremo la nostra coopera-
zione con le altre federazioni sin-
dacali europee in SSDCs guidati 
congiuntamente (per esempio 
settore elettrico). 
Se necessario e possibile, si pren-
derà in considerazione la creazio-
ne di nuovi SSDCs (ad esempio 
nel settore del vetro) o la sospen-
sione del dialogo sociale nel caso 
di una disfunzione dopo una at-
tenta valutazione. 
Continueremo anche ad assume-
re un ruolo attivo nel processo 
decisionale all’interno di ETUC in 
materia di dialogo sociale. Allo 
stesso modo, ci sarà pressione 
sulla Commissione per una politi-
ca appropriata sul dialogo sociale 
europeo. Noi combatteremo ogni 
tentativo da parte della Commis-

6. Attuazione e valutazione  
Per aumentare l'influenza politica 
del lavoro di IndustriALL Europa, 
tutte le risoluzioni politiche do-
vrebbero includere un piano di 
attuazione. Questo dovrebbe con-
tenere impegni su due livelli: gli 
sforzi dell'Unione compiuti a livello 
nazionale e gli sforzi compiuti a 
livello europeo. Questo piano di 
attuazione dovrebbe essere svi-
luppato in stretta collaborazione 
con il rispettivo comitato o gruppo 
di lavoro e il Segretariato e, se 
possibile, essere parte della riso-
luzione quando viene presentato 
al Comitato Esecutivo per la deci-
sione. Questo dovrà svolgersi con 
una strategia di comunicazione 
interna ed esterna a tutti gli effetti. 
Sia durante che al termine del 
periodo congressuale,  abbiamo 
bisogno di valutare l'impatto del 
lavoro di tutti i comitati e dei grup-
pi di lavoro sulle istituzioni euro-
pee e altri attori rilevanti della sce-
na europea, e altrettanto valutare 
come le organizzazioni affiliate  
lavorino con queste politiche e la 
loro attuazione nel proprio campo 
di azione. Quindi, la valutazione è 
parte di un lungo processo orien-
tato verso una maggiore efficienza 
per le nostre risoluzioni e per tutte 
le nostre raccomandazioni. 

sione di minare il dialogo sociale. 
Le organizzazioni affiliate interes-
sate devono essere più coinvolte 
con il lavoro dei SSDCs, al fine di 
utilizzare il know-how di molti di 
loro nel modo più efficiente possi-
bile. 
I progetti europei saranno stru-
menti essenziali per i nostri obiet-
tivi di politica sociale nei settori 
che rappresentiamo. Quindi use-
remo le linee di bilancio del dialo-
go sociale della Commissione nel 
modo più efficiente possibile. 
Insieme con i Comitati di Settore, i 
SSDCs si svilupperanno dei  pro-
grammi di lavoro in linea con le 
priorità di IndustriALL Europa,  
nelle quali le questioni più impor-
tanti a medio termine saranno 
elencate e anche quando saranno 
affrontate tali questioni. 
Il Segretariato valuterà periodica-
mente la misura in cui gli impegni 
della Commissione e / o le asso-
ciazioni dei datori di lavoro si tra-
durranno in politiche e azioni con-
crete. In questo modo si lavorerà 
a stretto contatto con la ETUC. 
Durante il periodo del Congresso, 
il Comitato Esecutivo sarà compi-
to insieme alla Segreteria di valu-
tare i rispettivi dialoghi sociali set-
toriali e dare suggerimenti per il 
loro ulteriore sviluppo. 
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Nell’arco di 

pochi giorni 

abbiamo avuto 

numerosi se-

gnali che per 

l’energia  qual-

cosa bolle in 

pentola. L’Ita-

lia abbandona 

il carbone, 

l’ENI investe in 

Italia sulle rin-

novabili e vende le produzioni green 

(Versalis), il Governo ci ripensa sull’aboli-

zione dell’Acquirente Unico, i cittadini sa-

ranno ancora tutelati. 

Partiamo dallo slittamento di un anno, al 

2019,  dell’abolizione del regime cosiddetto 

di ”maggior tutela” destinato ai clienti che 

consumano poca elettricità e che non desi-

derano passare al libero mercato dell’elet-

tricità. 

In parole comprensibili significa che a parti-

re dal 1 gennaio 2019, invece che dal 

2018,  non ci saranno più i prezzi di riferi-

mento per gas ed elettricità attualmente 

stabiliti dall’Autorità (AEEGSI) e tutti i con-

sumatori dovranno scegliere nuovi contratti 

sul libero mercato. Oggi esistono due mer-

cati separati: 

uno completamente libero dove il singolo 

cliente, da solo e autonomamente sceglie il 

fornitore di energia elettrica con le sue va-

riegate offerte commerciali; 

l’altro dove il cliente si affida ad un grande 

compratore di energia elettrica ( l’Acquiren-

te Unico AU – società totalmente statale) 

che in prima persona provvede all’acquisto 

sul mercato all’ingrosso dell’energia elettri-

ca e l’Autorità poi fissa trimestralmente il 

prezzo finale dell’energia comprensiva di 

altri oneri che finiscono in bolletta. 

In questi anni, a dispetto dei “mercanti in-

calliti” i prezzi dell’elettricità spuntati dal 

sistema a “maggior tutela” sono risultati 

sempre più bassi rispetto a quelli del mer-

cato libero. E allora perché abolire questo 

sistema virtuoso e positivo per le tasche 

dei cittadini? Dicono che lo richiede l’Euro-

pa, ma non è vero! Questo è il solito imbro-

glio a scapito delle persone ed a vantaggio 

dei grandi distributori di elettricità che vo-

gliono ampliare i loro profitti. 

Sono circa 29 milioni i punti serviti dal mer-

cato elettrico e solo 7 milioni di questi ha 

optato per il mercato libero (pari al 30% 

dell’elettricità tota-

le), la rimanente 

parte è finora rima-

sta nel servizio di 

maggior tutela. Il 

servizio di tutela 

costituisce quindi 

la modalità di forni-

tura largamente 

prevalente per i 

clienti finali che ne 

hanno diritto. Una 

anomalia? Non 

proprio poiché la 

stessa Autorità ha 

dimostrato che nel 

settore elettrico 

passare al merca-

to libero può arri-

vare a costare fino al 20% in più. Con-

viene, quindi restare sotto il mercato di 

“tutela”. Analogo discorso vale per il gas. 

Cosa potrebbe cambiare e chi è a favore 

della completa liberalizzazione? 

I più convinti assertori della liberalizzazione 

totale sono i trader, cioè coloro che ac-

quistano energia e la rivendono alle società 

di vendita (quelle che ci mandano le bollet-

te a casa). Riuniti nell’associazione di cate-

goria Aiget (Associazione Italiana di Gros-

sisti di Energia e Trader), sostengono che 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Energia: Imprese e Governo si muovono 
di Ennio Fano 

“in questi anni i 

prezzi dell’elettri-

cità spuntati dal 

sistema a maggior 

tutela sono risulta-

ti sempre più bassi 

rispetto a quelli 

del mercato libero. 

Perché cambiare 

rotta?” 



P A G I N A  2 5  P E R I O D I C O  U I L T E C   -   A N N O  I I  -   N . 6   -  G I U G N O  2 0 1 6  

l’Acquirente Unico pratichi una concorrenza sleale. 

L’AU, ricordiamolo, è la società che acquista sul 

mercato all’ingrosso l’elettricità che serve a tutti i 

consumatori che non hanno scelto il mercato libero, 

opera con criteri di economicità e trasparenza come 

grossista per un settore di mercato regolamentato 

dall’AEEGSI e, pertanto, i risultati delle sue attività 

sono pubblici. Un mercato liberalizzato e corretto 

difende concretamente i consumatori; quello che 

invece si vuole introdurre è ancora la creazione di 

una nuova casta di interessi intoccabili, da aggiunge-

re ai tanti altri presenti ( farmacie, alcuni settori della 

sanità, notai, ecc.  ). In conclusione, la distinzione fra 

mercato libero e mercato tutelato si può superare, 

ma “se non viene meno il grado di tutela dello Stato 

verso consumatori domestici”, meglio continuare con 

la tutela attuale, ricordando che il mercato nel set-

tore dell’energia non sarà mai libero come vorreb-

bero i “fondamentali del liberismo”, proprio per la sua 

intrinseca natura, non è un prodotto tangibile sul 

quale il consumatore può scegliere per la qualità, la 

durata, la forma, il colore. 

Altra novità è la scesa in campo di ENI nel settore 

delle rinnovabili. Già annunciata qualche mese fa, 

prima della COP 21 di Parigi, poteva sembrare uno 

spot comunicazionale. Invece da pochi giorni l’ENI 

ha pubblicato un bando di gara per la qualifica delle 

imprese ai fini della realizzazione, chiavi in mano, di 

campi fotovoltaici per 74 MW nei siti produttivi di 

Priolo, Augusta, Porto Torres, Assemini e Manfredo-

nia. La notizia è molto importante perché, a fronte di 

incentivi pubblici praticamente inesistenti, rispetto ad 

un passato di speculazione sul settore operata dai 

più svariati imprenditori, la più grande azienda ener-

getica nazionale investe e crede in uno sviluppo 

all’interno dei propri siti produttivi più critici. Invece di 

seguire la politica delle acquisizioni di impianti esi-

stenti, l’ENI si presenta come operatore - investitore, 

nel quadro del cosiddetto Progetto Italia. 

Infine si segnala la decisione di Tirreno Power di 

rinunciare al carbone nella centrale di Vado Ligure. 

Decisone forse “obbligata” dopo anni di traversie 

burocratiche e giudiziarie. La valenza della decisione 

travalica il caso specifico. Segnali poco incoraggianti 

sull’utilizzo del carbone provengono anche da am-

bienti governativi e dalle aziende dallo Stato parteci-

pate (Enel). Questi segnali sono molto negativi se 

lanciati “casualmente”, come sta accadendo. A ruota 

seguiranno decisioni analoghe di altri operatori per le 

centrali a carbone presenti in Sardegna, così come 

la graduale dismissione di quelle più vecchie in altre 

Regioni italiane. Se la notizia può sembrare positiva 

per l’ambiente, essa in poco tempo potrebbe creare 

contraccolpi sui costi di produzione elettrica e sulla 

sicurezza stessa del sistema elettrico, oltre che natu-

ralmente sui prezzi al cliente. Per la riduzione della 

CO2 il settore termoelettrico è quello che negli ultimi 

20 anni ha maggiormente contribuito. Far decidere 

autonomamente alle imprese ( oppure ai Tribunali ) 

cosa fare sul carbone senza un quadro di riferimento 

programmatico è abbastanza singolare. Gli altri Pae-

si Europei si muovono diversamente. Si tratta di una 

rinuncia secca e senza appello ad una fonte sicura, 

economica e strategica. 

I nuovi obiettivi Paese in termini  di cambiamenti cli-

matici si potrebbero agevolmente raggiungere ope-

rando con maggiore determinazione nel campo 

dell’efficienza negli usi finali dell’energia come pure 

sulla mobilità ( vie del mare per merci, metropolitane 

e servizi ferroviari per passeggeri). 

Di nuovo come Organizzazione Sindacale siamo a 

chiedere un tavolo di osservazione e confronto. Un 

luogo ed un momento per rilanciare una programma-

zione che in un settore strategico come quello dell’e-

nergia non può e non deve mancare. 
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Francesco Starace 
Enel e Sindacati dialogo costante, tanti progetti futuri. Si punta sui giovani 

A cura di Maria Consuelo Granato 

D. Lei è alla guida dell’Enel dal 2014. Come l’ha trovata 

e come è cambiata dal suo arrivo? 

Al momento della mia nomina ad Amministratore Delegato 

ho trovato una grande azienda multinazionale, con una 

forte presenza sia in Italia che all’estero, e con un profondo 

know how industriale, che però, negli ultimi anni, si era 

concentrata molto sugli aspetti finanziari e meno sulla cre-

scita industriale di lungo periodo. Il mio principale obiettivo 

era quello di rimettere l’industria al centro delle strategie di 

Gruppo. Con questa finalità abbiamo avviato, come prima 

cosa, la riorganizzazione aziendale del Gruppo, varata nel 

secondo semestre 2014. La nuova organizzazione a matri-

ce, basata su linee di business e geografie, consente di 

identificare più chiaramente ruoli e responsabilità: le geo-

grafie sono responsabili del rapporto con il Cliente, Con i 

Regolatori e con le Istituzioni locali e hanno come obiettivo 

finanziario la generazione dei flussi di cassa e ricavi; le linee di business globali sono responsabili della cresci-

ta del business e della gestione e manutenzione degli asset produttivi, condividono le best practices a livello 

mondiale, con l’obiettivo finanziario  di  ottimizzare gli investimenti. Attraverso questa organizzazione, possia-

mo tenere il cliente al centro delle nostre strategie sui mercati locali, e allo stesso tempo creare sinergie tra le 

attività dei vari Paesi, ottimizzando gli investimenti e liberando risorse da destinare alla crescita. In questo mo-

do, nel nuovo piano strategico di Gruppo abbiamo potuto destinare 17 miliardi di euro alla crescita industriale, 

di cui il 53% nelle energie rinnovabili e il 34% nelle reti intelligenti: questo ci consente di cogliere le migliori 

opportunità che si presentano a livello mondiale. 

 

D. Quali sono gli obiettivi che vi proponete per l’Italia e come intendete sviluppare i progetti in cantie-

re? 

Enel è oggi un operatore internazionale, presente in oltre 30 Paesi e in 4 continenti; tuttavia, Enel è e rimarrà 

un’azienda fortemente radicata nel territorio italiano, e l’Italia rappresenta il nostro mercato di riferimento: al 31 

dicembre 2015, la capacità di generazione installata da Enel in Italia ammontava a 30,7 GW, di cui il 45% da 

fonti rinnovabili, con 1,14 milioni di chilometri di infrastrutture di rete, 31,6 milioni di utenti finali e 10,1 milioni di 

clienti sui mercati liberi power e gas. 

Rispetto ad altri Paesi nel mondo, in Italia e in Europa il settore della generazione elettrica è caratterizzato da 

un eccesso di capacità produttiva. In Italia, prevediamo  investimenti volti a migliorare le prestazioni del parco 

esistente, sfruttando anche opportunità, finora inesplorate, legate soprattutto al rifacimento di parchi eolici che 

si apprestano a raggiungere la fine della propria vita utile, essendo in esercizio da oltre 10 anni. 

Per quanto riguarda nello specifico la generazione termoelettrica, in considerazione del già citato eccesso di 

capacità produttiva nel nostro Paese, abbiamo avviato un ambizioso progetto per la dismissione e riqualifica-

zione di 23 impianti, per un totale di 12,9 GW: si tratta nello specifico di centrali a carbone, olio-gas, olio com-

bustibile, gas, turbogas e cicli combinati. Attraverso questo progetto, denominato Futur-E, Enel intende porsi, 

in maniera responsabile, alla guida della transizione energetica nel nostro Paese, con il più ampio coinvolgi-

mento delle comunità e di tutti gli stakeholder, con l’obiettivo di salvaguardare l’occupazione diretta e, laddove 

possibile, la vocazione industriale e produttiva dei siti in dismissione. 

Nel nostro Paese prevediamo una crescita importante di tipo qualitativo nel settore delle infrastrutture, legata 

alla digitalizzazione delle reti di distribuzione. Già nei prossimi mesi, avvieremo la campagna di sostituzione di 

32 milioni di contatori elettronici con smart meter di nuova generazione, attività che contiamo di completare in 

5 anni e per la quale abbiamo già allocato, da qui al 2019, 1,8 miliardi di euro di investimenti: oltre alle funzio-

nalità attuali, che saranno fortemente migliorate, i nuovi contatori consentiranno, tra le altre cose, di sviluppare 

un nuovo mondo di servizi pensati appositamente per il cliente e per la casa, legati alla domotica e all’internet 

of things.  

Francesco Starace - AD  Enel 
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La rete elettrica rappresenterà, inoltre, il terreno di gioco sul quale poter sviluppare un sistema di ricarica del vei-

colo elettrico che favorisca una mobilità sostenibile e senza impatti ambientali. Insieme al Politecnico di Milano, 

stiamo sviluppando un progetto che ha come obiettivo quello di determinare il numero e l’ubicazione delle stazio-

ni di ricarica necessarie per per poter avviare un ambizioso programma infrastrutturale teso a promuovere la dif-

fusione della mobilità elettrica nel nostro Paese. 

Infine, attraverso Enel OpEn Fiber, abbiamo avviato un progetto per la realizzazione di una rete nazionale in ban-

da ultra larga. Il piano di Enel OpEn Fiber è già partito per 224 città nelle cosiddette aree a successo di mercato: 

la prima città interessata al progetto è Perugia, e a breve avvieremo la posa della fibra anche a Bari, Cagliari, 

Catania, Venezia, Firenze, Genova, Napoli, Padova e Palermo. Parteciperemo, inoltre, alle gare che verranno 

bandite per la posa della fibra nelle cosiddette aree a fallimento di mercato.  

 

D. Ci sono dei progetti che la impensieriscono particolarmente in vista dei cambiamenti futuri? 

Non sono impensierito da nessun progetto in particolare, e nello stesso tempo da tutti, perché i progetti che ab-

biamo non sono né  semplici, né  facili, e necessitano di costante attenzione. Abbiamo già avviato numerose ini-

ziative di grande rilevanza industriale per il Gruppo, in Italia e all’estero, e sarà importante portarle avanti rispet-

tando le scadenze che ci siamo dati. 

Oltre ai già citati progetti in Italia, ne abbiamo molti altri in tutto il mondo, a partire dalla riorganizzazione societa-

ria in America Latina, finalizzata a semplificare la struttura azionaria del Gruppo nella regione e favorire una mag-

giore chiarezza ed efficienza degli investimenti. La riorganizzazione è stata avviata nel 2015, ed è la conseguen-

za della nuova visione industriale di Enel, e una ricerca di semplificazione della struttura societaria non più adatta 

alle necessità di crescita e di gestione efficace che ci Il progetto è in fase avanzata, e contiamo di completare le 

attività entro il 2016.  

Tra gli altri progetti di particolare rilevanza c’è lo sviluppo del business in nuovi Paesi di interesse, principalmente 

in Asia e in Africa. In quest’ultima area geografica, recentemente ci siamo aggiudicati una gara per la realizzazio-

ne di un impianto fotovoltaico in Zambia, che va ad aggiungersi agli altri progetti in corso in Sudafrica e in Kenya.  

Proseguiremo, inoltre, il nostro piano di gestione attiva del portafoglio, con l’obiettivo di creare valore per il Grup-

po: attraverso i proventi delle cessioni, infatti, intendiamo reperire ulteriori risorse per la crescita, per realizzare 

nuove acquisizioni in asset rinnovabili e in reti di distribuzione, nonché per procedere al riacquisto di quote di mi-

noranza in società controllate che riteniamo strategiche per il Gruppo. Il piano di rotazione degli asset, per un 

totale di 6 miliardi di euro entro il 2019, prosegue spedito: ad oggi sono state già completate operazioni per 3,7 

miliardi di euro. 

Tutte le attività descritte sono ben avviate: continueremo a impegnarci per promuovere il cambiamento, e per 

costruire la prima azienda elettrica pienamente sostenibile, innovativa, attenta all’ambiente. E lo faremo, come 

sempre, con l'aiuto di tutti i nostri dipendenti, dei nostri stakeholder, e delle persone che, come noi, pensano di 

poter costruire il mondo di domani. 

 

D. Enel e sindacati hanno sempre dialogato, lo dimostrano i tanti accordi fatti insieme. Crede che i tempi 

siano maturi per una nuova stagione di relazioni industriali e se sì come dovrebbero evolversi?  

Possiamo affermare che le  relazioni industriali in Enel continuano una fase positiva: il sistema integrato di accor-

di stipulati da Enel Italia e Organizzazioni di categoria Filctem-Flaei-Uiltec a novembre 2015 è una moderna ri-

sposta delle Relazioni Industriali all’evoluzione dello scenario energetico e rappresenta il consolidamento dell’ap-

proccio intergenerazionale.  

La strada percorsa in questi ultimi anni dall’Enel in Italia è stata di individuare soluzioni “sostenibili” per gestire il 

ricambio, guardando avanti con chiarezza e con  congruo anticipo sulle tendenze in atto a livello industriale, evi-

tando quindi l’utilizzo di strumenti traumatici di riduzione degli organici adottati da altri operatori del settore elettri-

co per far fronte al calo della domanda e al cambiamento di scenario energetico in corso. 

Attraverso un dialogo costante con i rappresentanti dei lavoratori e il coraggio di intraprendere per primi soluzioni 

nuove offerte dall’evoluzione normativa, si è costruito un percorso strutturato per dare risposte a tutte le fasce di 

popolazione aziendale (giovani, senior e dipendenti prossimi alla pensione), impegnandosi nel contempo per con-

tribuire a ridurre il preoccupante tasso di disoccupazione giovanile. 

Il Protocollo su “Competitività, Nuovo Scenario Energetico, Innovazione e Sviluppo Sostenibile”, poi, ha tracciato 

le nuove direzioni di investimento e di crescita nelle rinnovabili e nelle smart grids che Enel sta perseguendo, 

fronteggiando allo stesso tempo un quadro complesso per la generazione convenzionale (che, come abbiamo 

detto, ha determinato la necessità di procedere alla chiusura di 23 centrali elettriche in Italia) attraverso una piat-

taforma innovativa di coinvolgimento delle comunità locali e di tutti gli altri stakeholder nel Progetto Futur-E. 

Sono stati ridefiniti momenti periodici di informativa e coinvolgimento delle organizzazioni sindacali sulle direzioni 

strategiche del Gruppo, necessari a gestire consapevolmente con l’azienda il ricollocamento e la riqualificazione 

di più di mille colleghi che dovranno essere messi in grado di intraprendere un altro percorso professionale nelle 



P A G I N A  2 8  

I N D U S T R I @ M O C I  

aree aziendali che li assorbiranno (Rete, Enel Green Power, Mercato). 

D. Alternanza scuola-lavoro è la dimostrazione di volere puntare sui giovani. Quali i punti forti del pro-

getto e dove, secondo lei, è ancora migliorabile?  

Il Gruppo Enel in Italia, sulla base di una consolidata esperienza di gestione dei percorsi formativi nei contratti 

di apprendistato professionalizzante – principale strumento di inserimento dei nuovi assunti per il personale 

tecnico negli ultimi anni – ha lavorato già dal 2014 a una modalità di proficua interazione tra mondo della for-

mazione e mondo del lavoro, che riuscisse ad adattare al contesto italiano gli strumenti previsti in altri Paesi, e 

tracciasse un percorso innovativo di ingresso in azienda per colmare il gap di competenze tipico del nostro 

sistema, anticipando agli ultimi due anni della scuola superiore un’esperienza strutturata on the job, entrando 

in contatto da subito con tecnologie di ultima generazione e avviando un percorso professionale di soddisfa-

zione. 

Come prima tappa di questo percorso, a febbraio 2014 il Gruppo Enel e le Organizzazioni Sindacali del setto-

re elettrico – Filctem CGIL, Flaei CISL e Uiltec UIL - hanno sottoscritto un accordo innovativo su una prima 

sperimentazione nel nostro Paese di apprendistato scuola lavoro. 

La condivisione con i sindacati del valore prospettico che può assumere il collegamento e dialogo tra scuola e 

lavoro ha rappresentato un fattore propulsivo nel coinvolgimento di tutti gli attori istituzionali che hanno contri-

buito all’avvio del progetto, MIUR/Ministero del Lavoro/Regioni/Scuole/Presidi. 

Il nostro auspicio è di aver costruito un modello, peculiare rispetto ad altri percorsi di alternanza scuola-lavoro 

presenti nella riforma del sistema scolastico, che possa costituire un riferimento per altre aziende e per altri 

tipi di scuole. 

L’aspetto “migliorabile” a nostro avviso è che, considerate le novità normative che hanno semplificato e age-

volato l’utilizzo dell’istituto, si possa assistere già dal prossimo anno scolastico a un aumento significativo dei 

contratti di apprendistato di primo livello, con la partecipazione di molte altre imprese oltre a Enel. 

Questo consentirebbe di effettuare sinergie a livello territoriale e di settore, fino ad ipotizzare “classi miste” di 

apprendisti che prestino la loro attività di training on the job in imprese diverse, ma con le stesse esigenze di 

competenze di base (es. elettrotecnica, chimica, informatica), in modo da poter condividere il percorso scola-

stico. 

Enel sta continuando il percorso intrapreso e sta definendo proprio in questi giorni con il MIUR e il Ministero 

del Lavoro una nuova intesa che avrà inizio nel prossimo anno scolastico 2016/2017 in altre sette scuole diffu-

se in tutto il territorio nazionale, coinvolgendo circa 150 ragazzi. 
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Martedì 28 giugno di nuovo sciopero nazionale per l'intera giornata di tutti i lavoratori del Gruppo elettrico 
"Tirreno Power". 
 
28/06/2016 ROMA - L'astensione dal lavoro si è resa necessaria soprattutto a causa della decisione di ritirare il pro-
getto di riavvio dei gruppi sotto sequestro nella centrale di Vado Ligure, da parte del C.d.A. di Tirreno Power, per il 
quale non vi è un piano alternativo credibile per la reimpiegabilità del personale coinvolto dalla crisi.  

Contratto Concia: c’è l’intesa unitaria sull’ipotesi di piattaforma. 105 euro la richiesta dei sindacati per il 

triennio 2016-2019 

23/06/2016 FIRENZE - L’assemblea nazionale unitaria dei delegati e delle strutture ha approvato oggi a Firenze l’i-
potesi di piattaforma per il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro per gli addetti delle industrie conciarie 
che si sviluppa su un sistema produttivo di 1900 imprese, 22 mila addetti e con un fatturato di 6,5 miliardi. La richie-
sta economico dei sindacati è di 105 euro mensili nel triennio 1 novembre 2016-31 ottobre 2019  

Eni, Versalis: rotte le trattative con SK Capital 

22/06/2016 ROMA - Dopo oltre sette mesi, l'Eni ha deciso di interrompere la trattativa in esclusiva con il fondo ame-
ricano SK Capital per la cessione di una quota di maggioranza di Versalis, il braccio chimico di Eni,  avendo consta-
tato l'impossibilità di trovare un accordo su molti punti negoziali, in particolare sulla futura “governance” della socie-
tà. “Anche ENI ha dovuto prendere atto che il fondo SK Capital, con cui aveva avviato le trattative in esclusiva per la 
vendita di Versalis, non aveva le caratteristiche finanziarie né di governance per garantire gli impegni del piano indu-
striale relativo alla transizione dalla chimica tradizionale alla chimica verde” hanno dichiarato in una nota congiunta il 
segretario generale Uil, Carmelo Barbagallo, e il segretario generale Uiltec Uil, Paolo Pirani.  

Elezioni Gruppo Snam: ottima affermazione Uiltec 

21/06/2016 ROMA - Si sono concluse le operazioni di spoglio per il rinnovo della RSU del Gruppo Snam. La Uiltec 
ha eletto complessivamente 41 RSU affermando una rappresentatività all’interno del gruppo del 18,64%. Grande 
soddisfazione espressa dal segretario generale Uiltec Paolo Pirani.  

Contratto vetro e lampade: aperte a Roma le trattative per il rinnovo 2016-2019. nuovo incontro previsto il 4 

luglio  

21/06/2016 ROMA -  Aperte oggi a Roma le trattative per il rinnovo del contratto 2016-2019 del settore vetro e lam-

pade (oltre 27.000 i lavoratori interessati, dipendenti da circa 1400 imprese), in scadenza al 30 giugno 2016.  

IndustriAll Europe: al via il secondo Congresso. Interviene la Uiltec 

08/06/2016 – MADRID - È intervenuto il Segretario Generale Uiltec Paolo Pirani al secondo Congresso  di IndustriAll 
Europe, il sindacato europeo delle categorie metalmeccaniche, chimiche, energetiche e tessili, che rappresenta cir-
ca 8 milioni di lavoratori di circa 200 sindacati europei, a Madrid: "non può esservi nessuna politica industriale senza 
una dimensione sociale, quindi occorre tenere ben presente il valore della contrattazione" ha detto alla platea il lea-
der sindacale.  
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